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Corrisre (Le elezioni generali. 1 plichi. Il riposo festivo. Il barone Huffer. 


Dove vanno î milioni?) . . 


Il rinnovamento dell’Accademia di B 


TESTO: 


elle Arti e del Museo archeologico a Venezi; 


Al di là del Mareb: La presa di Amba Salama. 
A proposito di Torquato Tasso . . . .. 


Serata d'addio, racconto (fine). 


Rivista teatrale (1 rifratto di Manon, di Massenet. La sagra di Valaperta, di 
Brunetto. Un poema sinfonico di Nicolò Celega. L'orchestra della Scala. 


Il momento artistico), . . . 
Il giubileo di Angelo Messe 
L'insurrezione di Cuba e Ma 


daglia: È 
tinoz Campos. 


Il salotto della contessa Maffei. 


La Settimana. - Noterelle. - Nectologio. - Scacchi, — Rebus, - Sciarade. 


TNPERIALE E REALE PROFUMERIA 
DITTA 


PIETRO BORTOLOTTI 


Inventore e Fabbricatore 
DELLA RINOMATA 


ACQUA pi FELSINA 


Premiata con 45 medaglie. 


BOLOGNA, Piazza Galvavi, lettara DO 


-Iudirizi raccomandati, 


Medicinali. 


relli dott. C., farm., 
lanzoni e C., Via S. Paolo, 
il, Milano; A.Nol , Via Berthollet, 


38. Torino; Farmacia Terni, Bergamo. 
Alberghi e Ristoranti. 


renze. — Hotel Stella d'italia è 
$. marco, Via Calzuioli, 8, — Centra- 
lissimo. - Camere a L. 2 tutto com- 
preso.- Pensivne L. 7. F. Zannetti. 


Case Industriali. 


‘Torino. — Premiata fabbrica di Re- 
gistri Woll 
‘alla 5pi 


Ceramiche Artistiche. 
Porcia resso Firenze. - Manifattura 
Ginori (fondata nel .735). Porcellane " 
® Maioliche. Depositi: Firenze, Ro- 
mu, Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


Stabilimenti Idroterapioi. 
Terme di Uliveto (presso Pisa). 
Sta-lone Balneare © da bioita. - La 


Vichy d'Italia. 
Jicky d'Italia. Raccomandata da cele- 


mediche, Trattamento completo, 


Oreticerie. 
Li = N. Dei e ©. Studio di 
Nr pinta Pat 
fuovi 88, DEI ‘con fabbriché a Brema, 
0 e Vienna. - Prezzi fissi. 
—rlino @ Vienna. - Prezzi fissi. 


Istituti Scolastici 


San Gallo. — istituto D." Schmidt. 
sutiAma internazionale. Ottimi ri- 


MiUtati. Studi speciali d' Industria, 
Commercio © Tongue. 
pr Tiene 


PATURE, RUGHE 
ABBRUN, 


PELLICOLE 


"de! Macchine st 
Biciclette MARS pende inar 
abili per rigidità e scorrevolez: 
Novità. Manubrio movibile istantan 
mente e telai di bronzo-alluminio. 
Leposito presso Herm Wilfing, 

lano, Via Andegari, 1l 

Chi re Catalogo 


Suor Ludovica Etta reco 


Un volume di 516 
pagine: Una Lira. 
Dir. comm. e vaglia ai Fr. Treves, 


ITALIANA 


SOMMARIO DEL NUMERO 20: 


Cicco è Cola. 
Augusto Setti, 
+ Rosalia, 
+ Ugo Pesci. 


+ Aidea (Ida Finzi). — — Pescatori alla spiagg 


+ « Leporello. 
» Eteocle Loripi. 
is in Adigrat. . . 


+ Eugenio Checchi. Rirrarti: Angelo Messedaglia 


BAGNI pi: MAR 


glio (1515 m.), $, 


Cavalese (989 m 
sino (824 m.), Vi 


all’Ortelio (3902 m.), al 


IL TRENTINO 


delizioso paese al confine settentrionale d'Italia, ricco di stupendi panorami, rinomato per la varietà 
di imponenti vedute e per la diversità del 
meridionali a quella refrigerante dei ghiacciai. 
Il Treutino è il paese più ricco in Europa per fonti di acque minerali efficacissime e le Stazioni di 
Levico (507 m.), Vetriolo (1425 m.), Roncegno (535 m.), 
Pejo (1380 m.), Sella (830 m.), ecc., godono già meritatamente di una fama mondiale, 
Il Trentino annovera diverse rinomatissime stazioni alpine, come p. e.: 
di Castrozza (1465 m.), Rabbi (1230 m.), Campitello (1448 m.); eco ; 
couta molti soggiorni estivi assa1 ragguardevoli, quali sarebbero Poi 
Lavarone (1171 m.), Folgaria (1164m), 
le di Ledro (600 m.), Sella (830 m.), Vallar 
Nel Trentino si trovano le rinomate stazioni invernali 
Garda (70 m.). Le città di Trento (195 m.) e di Rovereto (212 m.), le maggiori del Trentino, 
si adattano egregiamente come stazioni di cura autunnale e per la cura delle uve. 
Trento (195 m.), citià capitale del paese, è assai rinomata per la ricchezza di monumenti gotici 
e medioevali e per gli avanzi di antichità romane che si contengono fra le sue mura gloriose, 
Rovereto (212 m.), può vantare la ricchezza e salubrità della sua acqua ela bellezza dei suoi con- 
torni spersi di villaggi e castella. Imponenti valichi alpini carrozzabili adducono dal Regno d'Italia nei 
Trentino: ad occidente quello del Tonale (1884 nai, la Valcamonica e l'Anaunia; ad oriente quello 
da Fonsaso per Primiero e Rolle (1956 m.) a 
(1405 m.), e Lavarone a Caldonazzo od a Rovereto per Folgaria; e quello del Piano della 
Fugazza (1165 m.), lungo le Dolomiti di Posta fra Schio e 
Nel Trentino si possono intra rendere ascensioni bellissime e di 
dell'Adamello (3554 m.), della Presanella (3564 m.), 


(3186 m), al Catenaocio (2998 m.), ed a cento altre cime «li rinomanza alpinistica mondiale. 

Una stupenda vista su tutto il Jago di Garda, sull’ivitiera ianura Jombardo-ventta fino al mare 
ed agli Apennini, e su tutta la catena di monti che si èstend» dal Monte Rosa fino al Grossglockner 
una vista che in grandiosità ed imponenza ben difficilmente trova in Europa la sua seconda, si può 
godere dal culmine del Monte Baldo pressu Ruyereto (2079 m. Rifugio della Società degi 
nisti Trid, Mulattiera fino alla cima in 5 ore). 


clima che passa dalla calda temperatura dei paesi 


Comano (350 m.), Rabbi (1230 m.), 
Madonna di Campi- 


do (976 m.). Corredo (866 m.), 

rrada (1210 m.), Pieve Te- 
(808 m.), ece. 

di cura: Arco (91 m.), e Riva sul 


‘edazzo; da Arsiero-Asiago per Vezzena 
Recoaro e la Valle Lagarina. 
primo ordine, come p. e. ai gruppi 
della Tosa (3176 m.), di Brenta (3123 m.), 


74 m.), alla Marmolata (3344 m.), al Cimon della Pala 


Alpi- 


Jaformaziuni e prosptti rosee verso rfusione delle spese postali la Società per l'incremento del concorso di forestieri in Rovere! 


1 preîniati Baleoli {Uiecottint) spocia 
lità veneziana, si fabbricano all 
nomata, 


pgendo Centesimi 50 ai 
il Regn 


Stabilimento Idroterapico 


COSSILA 


21) ora da BIELLA 
Idroterapia — Elettroterapia 
MASSAGGIO 
Schiarimenti e domande al 
Dottor L. C. BURGONZIO 


BRAND «C.-LONDRA 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi. Esse contengono pereiò le proprietà le più stimo 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Brand e 0. — 11, LittleStanhopeStreet. Mayfair, London. W 

CASA FONDATA NEL 5 


Vendesi & Milano da C. Bonacina, C. Bonetti A. Grancini e C.. 
A. Lansani, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambeletti. 


Quando compri Razzia guarda la latta 
Se non tu presa l’avrai contraffatta. 


Un Anno L, 


25 ara 33). 


Eccidio di Cesena compiuto dal cardinale Roberto di 
Monumento eretto al Tasso dal cardinale Bevilacqua (608) . 
Cuba e il generale Martinoz Campos (7 disegni) . . . . . . 
Colonia Eritrea: Veduta dell' Amba Salama. La chiesa di Corcos. La casa di 


INCISIONI: 


La primavera a Roma: In Piazza di Spagna (doppia pagina. — 6 disegni): Dante Paolocci. 
Venezia: Inaugurazione della Pinacoteca riordinata all'Accademia di Belle Arti. 

Adolfo Venturi legge il discorso inaugurale. pa rg ST 
Esposizione Internazionale d'Arte a Venezia: Raccoglimento, statua di . 
— — Cristo flagellato, statua di È 


Idle 

+ Domenico Trentacoste. 
+ Girolamo Bortotti. 
dai + Micael Ancher. 

vra, composizione di Ludovico Pogliaghi. 

. da fotografia. 

. fotografia G. T. 


+ quadro di 


#3 
. da fotografie. 


Caspio, cavallo vincitore del gran premio internazionale al Trotter di Milano. fofogr. mob. Giulio Venino. 


CONINININI PENA 


contro l'incEmDpIo® sulla yaTa. 
WI FONDATA nel 1526 E 
Sede sociale: Mélamo, Via Laure, 7. | 


2, Via Tommaso Grossi, 2 
AMMEZZATI 


fra la Gall. Vit. man. è Via S. Margherita 
MILANO 


ENNA 


Vincenzo Sella 
8CULTORE 
IN LEGNO 
MOBILI 
ARTISTICI 
Fabbrica 6 Deposito : 
Rio Terra Frari ©) 
2605“ 


VENEZIA 


Rom - Villa Vittoria - Ponto Miivio 


Stabilimento d'Avicoltura. 
Animali da cortile, colom- 
baia, fagianiera , selvag- 
gina; cani, nocelli, esoti- 
ci, eco. Uova fecondate per 
l’incubazione. 


Gratis listini e Cataloghi. 
romanzo di L. A. Vassallo (Gandolin) 


La SIGNORA CAGLIOST RO Tia ao io (Gand 


Dirigero commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano. 


“SERINBLOOM,, 


BROOKS, London —— 


IMPARTE ALLA PELLE, CHE IMBIANOCA 
ISTANTANEAMENTE, I COLORI PIÙ 
NATURALI DI UNA FIORENTE GIOVENTÙ. 


Questo liquido mera; 
Oatmeal rende magione soda e 
vellutata, togliendo ogni increspatura 
rinnovando la freschezza giovanile. 


Per l'ingroso in ITALIA: Qui i 
Al dettaglio presso tutti i buoni profumieri. 
In MILANO presso: 
Dunant, Nava, Rimmel, Cazzamalli, ecc. 
Provincia di Pi 


TERME D’ ABAN (*) Staziono ferro’ 
Stabilimento Termale e Hotel “ OROLOGIO 


Apertura 1.° Giugn 
CELEBRI FANG 
ASSAGI 


TURE E BAGNI TERMALI. 
O. - ELETTRICITÀ. 


Direttore medico e consulente: Prot. Comm, Achille de Giovanni, 


<> SPECIALITÀ IGIENICHE PER TOELETTA => 


ACETO AROMATICO TALINI, antisettico, profumato, L. 1.50 il flacone. 
IDRALCOOLATO DI CHINA semplice tonico efficace per fortificare, chiu- 
dere i bulbi e prevenire così la carluta dei capelli, L. 1.50 11 flacone. 
IDRALCOOLATO DI CHINA composto, non solo previene, ma cura, L. 2. 

LATTE E CREMA DI CITRIOLI E ROSE per abbellire e schiarire laji 
pelle e mantenere freschezza al volto. 

POLVERE DENTIFRICIA TALINI, mantiene la bianchezza eburnea del | | 
dente e la ridona a chi per incurig l'abbia perduta, L. 1 la scatola. || 

SANITÀ DELLA BOCCA TALINI. Ottimo dentifricio e disinfettante] || 
della bocca. Flaconi da L. 1.25 e L. 2.50. 

POLVERE PODOJATRICA TALINI, formola adottata dall'esercito prus-| | 
siano, d’efficacia indiseutibile, nei profusi sudori delpiede, nelle| 
eseoriazioni, interdigitali, nelle erosioni cutanee. Per le sue pro- 
prietà antisettiche, distrugge ogni cattivo orlore, spegnendo la vita. 
dei microorganismi che ne sono la causa. Scatola speciale L. 1.25. | 


FARMACIA REALE di G. TALINI. — MILANO) 
VIA A. MANZONI (dirimpetto al Grand Hotel Milan; 


Stab. Tipo-Lit, F.lli Treves, 
é 


IL SALOTTO DELLA CONTESSA MAFFEI volta avviati non si lasciano più), ho potuto forse dare una 
iden approssimativa di questo ‘ sali 

È Maffei ,: raccolta dî pagine interes 

Il bel libro del nostro amico 6 collaboratore ha | stile vibrato e colorit 


fatto furore. In pochi giorni se n’ esaurirono due | pagine che eserciteranno un singolare fasci 
quelli che, ancora giovani, non videro la bell 


stro risorgimento intellettuale e politico, e delle 


vir: Piagge ia: scomparse non ebbero notizia che dai capitoli un 
successo straordinario. Tutti i giornali se ne 00-| compassati delle storie officiali. N 


gupano. namidato e di pieghettato non c'è nulla: vi scorre invece, | coli, 6 ne hanno citati molti brani. 


(di Rarrarro Barnnera. Milano, F.lli Treves. Lo 4.) 


edizioni; ed è uscita la terza. È) il discorso di 
tutta la città, ed anche nel resto d’Italia ha un 


Ino degli articoli più notevoli è quello di Eu- 
io Checchi nel Fanfulla della Domenica, Esso 


limpida e fresca, l'acqua raccolta nei ruscelli della cro- SCACCHI 


tto della contessa | naca, ai quali poi i fiumi regali non sdegnano di attin- 

i, ravvivate da uno | gere. E pochi libri di cronaca sono schietti e sinceri come Problema N. 927 

mplice ed efficace: | questo del simpatico e valente scrittore. 7 IE 

fascino anche sul. Ù Evomio Cneceni. di N. Solidisce. 

cme | Anche la stampa francese s'è occupata del li- 
bro: il Debats, il Temps, la Revue bleue, 1 Indé 


troppo di e si ì A 
iti: | pendance Belge gli hanno dedicati lunghi arti- 


da una form: 


incomincia così: 


Come la lontana eco d'una melodia nota e carissima, 
questo titolo del nuovo libro di Raffaello Barbiera risu- 
scîta nel pensiero, turbato da intensa commozione, le ri- 
membranze di un tempo seppellito per sempre. Due gene» 
‘razioni balzano fuori dal libro: vive e palpitanti così ne- 
gli anni della elegante accidia e dell® aristocratica indiffe- 


enza, come în quelli del patriottico risveglio, delle conf I = x 
giure meditate, delle rivoluzioni eroiche, delle guerre sante TT (4 
per la conquista della indipendenza e della libertà: due Pa rei Tl bianco col tratto matta in 8 mo 
Wenerazioni scomparse, ma di cui i pochi superstiti atte- AA AAAA I pria 
stano anche oggi la civile energia di una regione italiana, n 
À | Lis E \\ Soluzione del Problema N. 92} 


che fu più volte maestra di senno alle altre: due genera 
zioni che riassunono — nè paia soverchia la lode — quel 
che di più schietto e spontaneo, di più operoso e fecondo 
si è fatto nell'Italia della seconda metà del secolo. 
Pochi libri aneddotici nno, come questo, un pre- 
zioso contributo alla storia, non delle clamorose rivolu- 
zioni del popolo i o, ma di quella rivoluzione più lenta 
e perciò più sicura, che maturata nel silenzio, fra le pa- 
retî di un salotto în cul le aristocrazie del sangue e del- 
l'ingegno avevano conclusa un'alleanza durevole, fece capo 
alle Cinque Giornate gloriosissime, alle magnanime resi- 
stenze contro le blandizie del duca Massimiliano d'Austria, 
J funerale clamoroso di Emilio Dandolo nel febbraio del 
1859, alla partenza dei volontari lombardi per il Piemonte, 
alla riscossa, alla liberazi 


Qui l’egregio critico analizza il libro, ne cita 
dei brani, ci aggiunge qualche ricordo personale, 
è in fine conclude: 


Un po' rievocando ì personali ricordi, leggendo poi tutto 
fl bel libro di Raffaello Barbiera (chè è di quelli che una 


REBUS. 


ABCDEFGH 
Bianco, 


A 
A n ) 925) 
À Nr le (Così 
A sranco RO 

1 D g8-e6 1 Rdd-oh 

2 D e66:P 2 R c5-d4 

8 C h4-f3 matta. 

À (A) 
L Latina 1 Pob-db:A 
2 D e6-d6 2 R dd-c80pp.d 


3 D d6-h4 matta 
con varianti. 


Solutori: Sigg. R: Vignali, Lodi; Victor 
dine; A. De Lorenzi, Intra; ‘D. B. Ga. 
lanza; S. Fioravanti, Firenze; A. Motti, 
Baldrati, Pisa; B. Caltagni, Porino 
, Isernia; Tenente Mascio, Romo 


Spiegazione del Rebus N. 19 


Dirigere domande alla Sezione Scacchiu 
dell'ILusrrazione Iraniana, in Mil 


L'impunità del colpevole è la condanna del giudice. 


Le inserzioni si ricevono: Lera tte Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Pubblicits dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 


Sapone cristallo trasparente 


Specralità di | 
IREIS NGRTEO 


Chiaro come cristallo, 

sente da qualunque asprezza, 
torante per la pelle. 

Resistente nell'uso. 

Riconosciuto come il miglior sapone da toletta, 

Spetin to da molti anni, 


Migliore è più economico sapone da_rasoîo 


SI trova În tutti | principali negozi di 
PROFUMERIE, 


sy INSUPERA BILE 20 


i____o_nio_i 
come rimedio la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni foste) ed indivpenzsbile dove te fanciulli è la 


LANOLINA "six LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a BO cent., € 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 


Geonina soltanto se provvista di quosta Marca di Fabbrica. 


5° Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. WI 


Vmezia - Hotel d'Italie Bauer tini 


GRAND RESTAURANT BAUBR GRUNWALD _ Proprietaire, 


Rosati Ferdinando 
MILANO --—_— 


STABILIMENTO SUCCURNALE 
Via Lazzaretto, N. 14 | Via Carlo Cattaneo. 1 
(Vicino alla Staz. Centrale) | (difinneo Unione Cooperat.) 


Premiata Fabbrica di Apperati Telegrafici 


TRIEFONI - SUONERIE - PARAFULMINI 
so IMPIANTI e MANUTENZIONE ss 


JÌ R. Governo, delle Ferrovie e del Municipio 


Fornito! 


Imvio Catalogo illustrato gratis a richiesta. 


* LAWN TENNIS *||\In Augusto Engelmanri 
MILANO 

Pan Via Montebello, 18 — Via A. Manzoni (ai Portoni); 

CORSE DI Ù SIRO & TÀ DEPOSITO DEI RINOMATI VELOCIPED! I 

LA DITTA ) AD +HUMBER-*+| 

N. HALPHEN #0.|$ ||| QD cri Premier 


2 - VIA CARLO ALBERTO - 2 OFFICINA PER RIPARAZIONI | 


ha ricevato espressamente per ll CORSE 
un magnifico assortimento di 


STOFFE e MANTELLI 


IMPERMEABILI 


Tessuto e Gommatura 


GARANTITI VERI INGLESI. 
* LAWN TENNIS * 


LAWN TENNIS 
SINN3L NMVYMI 


Senza”cucitura. = Senza odope — Impermeabili. 
Preservativo insuperabile per ogni vestiti 


CANFIELD RUBBER C. 


Amburgo, Pichkuben,5 - Vienna, I, Liebenbergguss:! 
Parigi, 10, ruo J. J. Rousseau. 


De Genuine soltanto colla nostra Marca di fabbrica “ Camfetd 


x NUOVA EDIZIONE POPOLARE DE 


GLI ALBORI 


VITA ITALIANA 


| CONFERENZE DI 
Olindo Guerrini, P. Villari, P. Molmenti, R. ‘Bonfadinl, 
‘R. Bonghi, A. Graf, F. Tocco, P. Rajna, Ad. Bartoli, 

F. Sohupfer, G. Barzellotti, E. Panzacchi, E. M 


| Bagni con e senza stufe, Semicupi, 


f Doccie, Bidets, Toelette, Secchie, ecc. 


ORTIMENTO 
10 CABALINGO 


NEL NE002) 
di CARLO SIGISMUND 
e Vittorio Eman., MILANO 

Via XX Settembi (NO 


DI 
LARDO 
bis 


Mini 


ttembre, TORI 
CATALOGHI A RICHIESTA. 


Un volume în-16 di 412 pagine, con prefazione di G. BIAO! 
LIRE QUATTRO 3 I 


Dirigere commissioni @ vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


| È USCITO ng Recentissima pubblicazione 
TORIELLE VANE ‘AMO | 
LEVA Zalviamo il Parlamento 
CAMILLO BOITO DEL DEPUTATO 
completamento riveduta dall’ antore FRANCESCO AMBROSOLI 
solenne di dee ; in risposta all'opuscolo di S. SioneLe: CONTRO IL PARLAMENTARISI (I 
Un Eno pagine UNA LIRA 
Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C., di Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XII — N. 20. — 19 Maggio 1896; ITALIANA Contesimi: Cinquanta il Numero, 


> Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e i trattati internazionali. “@ 


Venezia, — INAUGURAZIONE DELLA PINACOTECA RIORDINATA ALL’ACCADEMIA DI BELLE ARTI — ADOLFO VENTURI LEGGE IL DISCORSO INAUGURALE. 
(Disegno di E. X,) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Istantanea del nobile Giulio Venino.) 


CASPIO 

fu il vincitore del gran premio internazionale bandi 
Trotter italiano a Milano e che domenica 5 maggio 
sî correva per la prima volta, Il cav. Rossi, di Crespano 
Veneto, seppe condurre il suo cavallo al trionfo, superando 
Perial, la forte cavalla americana dei fratelli Gizzi di Bolo- 
gna, favorita, che nei giorni di allenamento aveva dimostrato 
una velocità assai superiore a quella de'competitori. Per la 
corsa considerevole del 5 maggio, il cui premio era di 25 000 
lire, furono inscritti tredici cavalli, ma sei si ritirarono. 
lì tempo era pessimo; e rendeva i cavalli inquietissimi. 
Basti dire che vi fu una ventina di false partenze!... 
Caspio per tutte e tre le prove prescritte arrivò primo fra 
i sette trottatori, dopo una lotta accanita con Marfa del 
comm. Breda di Padova. Marta ebbe il secondo premio, 


CORRIERE. 


Maggio è il mese dei fiori e dei bachi da seta, 

è il mese di Maria e il mese degli amori, è il 

» delle corse e delle scampagnate: — eccolo 
ahimè! diventato il mese delle elezioni. Non ba- 
stava dyere trasmutato .il ridente calendimag- 
gio in un paventoso primo di maggio; eccolo 
degenerare ancora di più. Due volte sole la più 
prosaica delle operazioni s'è fatta nella più poe- 
tica delle stagioni: nel 1848, ed era la primavera 
d’Italia e della libertà, e nel 1880 in occasione 
delle nozze fra Depretis e Cairoli. Per solito, si 
sceglieva sempre con grande opportunità il tempo 
in cui muore l'autunno e spunta l'inverno. 

Il divo Crispi avrebbe tardato ben volentieri, 
ma non ha potuto. La baraonda è dunque co- 
minciata, il gran mercato è aperto. Al divo Ori- 
spi siam grati di questo: che durerà poco. Oggi 
otto tutto sarà quasi compito; ed oggi quindici 
surà compiuto il resto. Lasciamo passare la vo- 
lontà del paese.... o del ministero. 

La brevità della lotta ne cresce la violenza. 
Si combatte ad armi corte, a colpi di plico. Chi 
l'avrebbe detto, a Francesco Crispi, il gran mae- 
stro delle macchine montate, l’autore immortale 
del plico Lobbia, che i suoi amici, i suoi com- 
plici d'allora avrebbero imitato il suo esempio, 
adoperato le sue ‘armi contro di lui? A. plico, 
plico e mezzo, anzi due plichi. Dopo il plico Gio- 
liti, il paese gridava: basta! basta! Ah sì? dice in 
una farsa famosa quel tale che ingozzava l’amico 
con un cattivo pasticcio di maccheroni: non ne 
vuoi più? eccone ancora! Ecco il plico Santoro, 
con salsa Marescalchi. Ce n'è abbastanza per 
rivoltare lo stomaco a chi non sia ministro, nè 
deputato, nè candidato, nò uomo politico. Per i 
nostri lettori e sopratutto per le lettrici basta 
l'accenno. Glissons, n'appuyons pas. Scivoliamo 
sulla “negazione di Dio ,, che si vuole graziosa— 
mente applicare all’ Italia del 1895; scivoliamo 
sulla biografia di quel Santoro dipinto come un 
arnese di galera, da quelli che lo adoperavano 
come un buon arnese di polizia. Oggi si racconta 
che costui preparava e distribuiva nei vari punti 
di Roma le bombe che due anni fa, d'autunno, 
vi scoppiavano tutti i giorni. Ciò è peggio dei 
suoi plichi. Eppure in ricompensa, costui fu man- 
dato a dirigere la. colonia dei coatti a Porto 
Ercole, — che fu soprannominata scuola di per- 


VERO ESTRATTODI CARNE qeaViNO s0/fayg, 


canza di brodo, se non coll’uso di quest’ Estratto. (10) 


Come mai. può ripiegare Ja padrona di casa all’assoluta. man- | 


fezionamento dell'anarc! — e della quale egli, 
il virtuoso delegato, rivela oggi gli orrori. 

Se episodi così drammatici non fanno nè caldo 
nè freddo al rispettabile pubblico, chi vuoi che 
si occupi dei programmi di Rudinì? Vedi come 
av trent'anni data tutto si ripete: è rinato il 
plico Lobbia, e rinascono le regioni Minghetti. 
î probabile che avranno la stessa sorte. Se Marco 
Minghetti non ebbe l'energia di sostenere il suo 
progetto, non ci par stoffa più energica il mar- 
chese di Rudinì; — non sono le idee ragionevoli, 
quelle che trovino i campioni tenaci e imperterriti. 

I profeti del tempo presagiscono che Orispi 
uscirà trionfante dalla lotta. Già, su ogni dieci 
candidati, nove sì dicono crispini, — non vuol 
dire, che lo sieno. Proprio oggi leggo in un gior- 
nale milanese: “ La Spagna è il paese classico 
della candidatura ufficiale. , E l’Italia dunque? o 
qui si canzona? sarà il paese romantico. In tutte 
le elezioni, dacchè il Regno esiste, ho visto riu- 
scire una forte maggioranza ministeriale; ma ho 
visto anche le maggioranze ministeriali lasciar vi- 
vere qualche mese, per pudore, il ministero del 
loro cuore, e poi ammazzarlo. Sarà Crispi più 
fortunato? Le Compagnie d’'Assicurazione sono 
pronte ad assicurargli la vita fino a novembre 
per lo meno. Sopra tutto, se riesce a tener lon- 
tani dalla Camera nel primo scorcio di sessione i 
due più terribili vociferatori. E se la parte eleri- 
cale rende, nelle elezioni politiche, gli stessi ser- 
vigi che nelle elezioni amministrative. 

S'è intanto veduto a Brescia, l'onnipotente Za- 
nardelli cacciato fin dal consiglio comunale con 
tutti i suoi. S'è veduto a Roma un cardinale di 
Santa Madre Chiesa banchettare con Crispi e bere 
alla sua salute. È vero che è tedesco e si chiama 
Hohenlohe, — è vero ch'è stato redarguito dal 
Papa come il fratello suo è stato malmenato dal 
Reichstag che gli ha rigettate e le leggi anti-soy- 
versive e i tabacchi, — ma è sempre un Cardi- 
nale, come il fratello è sempre un Cancelliere. 

Segni del tempo! 

Come lo è il riposo festivo. Non venite più in 
città Ja domenica, 0 provinciali, o contadini, a far 
le vostre spese. Troverete tutti. i negozi chiusi, 
Sua Eminenza l'arcivescovo lo ha voluto; un po” 
i socialisti l'hanno aiutato; i consigli comunali e 
provinciali l'hanno secondato; e i bottegai obbe- 
discono. Riposiamo dunque la festa, santifichiamo 
il giorno del Signore! Io non domando di meglio. 

Ma bisogna esser giusti, e la legge nuova ha ad 
esser uguale per tutti. Vedo la domenica chiusi i 
negozî e gl’ impiegati a spasso; ma nello stesso 
santo giorno vedo correre i biroccini al Trotter, 
vedo le corse pedestri dove un vecchio di 63 anni 
è il vincitore, vedo il tiro al piccione, vedo il 
concorso ippico a Novara, le regate sul Po, le 
corse ciclistiche a Venezia e a Bologna... E le 
conferenze! e i concerti!... E per la prossima do- 
menica avremo anche lo sport elettorale. È ri- 
poso tutto questo ? non son cristiani anche i velo- 
cipedisti, i trottatori, i tiratori, i musicanti, gli 
oratori? Altro che riposo! la domenica mi pare 
la giornata più laboriosa e più faticosa della set- 
timana. 

Ad esser logici, bisogna fare come gl’inglesi: 
chiudere i teatri, chiudere le osterie, chiudere Ja 
posta, fermare i treni delle ferrovie. Per occupare 
e divertire i fedeli, basteranno i giornali illustrati. 
(Vedi sopra i prezzi d'abbonamento). 

E quando la Santa Lega del Riposo festivo 
avrà trionfato completamente, spero bene che si 
creerà un’altra Lega per il lavoro nei giorni fe- 
riali. Far lavorare tutti sarà più difficile che far 
riposare tutti. 


* 

Lasciate aggiungere due parole sopra un gran 
galantuomo e un grande originale che ho avuto 
il piacere di conoscere davvicino. Se n'è già an- 
nunziata la morte: e tutti sanno che il barone 
Guglielmo Huffer fu quel munificente signore 
che regalò alla città di Roma il giardino di Piazza 
Cairoli e una gran parte di quell'altro giardino 
che da via Venti Settembre scende a terrazze 
fino a via Nazionale e lascia aperto un grande 
spazio bellissimo davanti al “braccio lungo ,, del 
Quirinale e dietro al palazzo delle Belle Arti. 

L’Huffer era olandese, d'una famiglia abba- 
stanza comoda ma numerosa. Quei pacifici abi- 
tanti del paese contrastato al mare si moltipli- 
cano con una antimalthusiana abbondanza. Egli 
si compiaceva di narrare che, presa ciascuno la 
sua piccola parte di capitale, i figli di suo padre 
s'erano un bel giorno separati come i-figli-di 
Noè, dirigendosi a varie parti del mondo, Uno. 
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andò a Borneo o a Sumatra, un altro al Capo 
di Buona Speranza, un terzo in America, Gu- 
glielmo, quello che doveva diventare romano, 
Viaggiò ‘negoziando in tabacchi, e continuò il suo 
commercio all'ingrosso in Parigi fino al 1870. 
Gli altri Huffer sono cresciuti e moltiplicati sie- 
chè la razza non è spenta sebbene Guglielmo 
non abbia avuto figli. Tutti questi Huffer sparsi 
per il mondo avevano trovato un modo semplice 
quanto ingegnoso per far sapere agli altri della 
famiglia le loro notizie senza un inerociamento 
di lettere che sarebbe stato complicatissimo, Vec- 
chi e giovani, salvo in casi speciali ed urgenti, 
mandavano regolarmente ad uno scelto fra loro 
una specie di “ corrispondenza , dando le notizie 
della famiglia, degli affari, accennando alle pro- 
prie speranze, ecc., ecc. L'incaricato raccoglieva 
le corrispondenze e con quelle metteva insieme 
un numero di “ giornale ,, litografato, del quale 
si tiravano 25 o 80 copie, spedite agli Huffer di 
tutte le parti del mondo. 

Una sera il barone Guglielmo mi mostrò un 
numero di codesto giornale di famiglia, che sarà 
certamente il più raro giornale del mondo. Po- 
teva farmelo vedere impunemente senza tradire 
alcun segreto, perchè era scritto in olandese. Il 
barone Huffer faceva vedere ai suoi invitati an- 
che delle cose molto più rare. Una sera, quando 
aprì alla più ricca e scelta gente di Roma il suo 
quartiere al primo piano del palazzo Borghese 
— quel palazzo che poi divenne con gran dolore 
del Vaticano sede della Massoneria, e che ora il 
Grande Oriente dovrà cedere nuovamente alla fa- 
miglia di Paolo V che lo ricompra con la dote 
della moglie di don Scipione — una sera, dico, 
si trovò nella prima sala, esposto sopra un ca- 
valletto, un famoso quadro di scuola fiamminga 
ch'egli aveva comprato all’ hòtel Droot  contra- 
standolo a un Rotschild a colpi di biglietti da 
mille: totale, 120000 franchi! Giacchè il barone 
Huffer aveva un gran cuoco, ma aveva anche un 
gran gusto per le cose d’arte; aveva una bella 
faccia aperta e scrupolosamente rasata e liscia di 
un fanciullo, ed inoltre, il che non guasta, un 
cuore generoso e buono. Egli sapeva spendere i 
suoi milioni facendo del bene... 


* 

A proposito di milioni, gli economisti sono in 
gran pena per una sessantina che non si trovano 
più! E badate, d’argento; più fenomenale, d’ar- 
gento italiano; il tutto, è vero, in moneta piccola. 

Noi non diremo, come i predicatori, che l’ar- 
gento e l'oro sono i nemici dell'uomo @ gli pro- 
curano soltanto delle afllizioni. Noi non abbiamo 
i disturbi del presidente Cleveland che un giorno 
o l’altro potrebbe essere obbligato a sottomettersi 
o a dimettersi — come il maresciallo Mac-Mahon, 
del quale l’altro giorno hanno fuso Ja statua a 
Precotto — perchè non vuole essere partigiano 
del libero argento in liberi Stati Uniti. Noi non 
abbiamo nella Colonia *Eritrea — (della-quale 
Primo Levi è stato nominato capodivisione, per- 
chè è un gran critico d’arte, — +2 fallait un cal- 
culateur, ce fut un danseur qui l’obtint — storia 
vecchia e sempre nuova, ma tante congratulazioni 
all'amico e collega), — non abbiamo, dicevg; mella 
Colonia Eritrea nessuna di quelle miniere d’oro 
che gl’inglesi, sempre fortunàti, vanno scoprendo 
ogni giorno nel Transvaal? 

Ma in compenso abbiamo la fortuna che si 
siano smarriti 60 milioni. Fortuna? sicuro! si 
tratta di quei famosi spezzati d’argento che ci 
siamo obbligati a riprendere dalla Francia, dalla 
Svizzera, e dagli altri paesi dell’ Unione latina, 
pagandoli in tante monete d’oro. Secondo i calcoli 
delle zecche, dovevano tornare 190 milioni, in- 
vece non ne sono rimpatriati che 124. Dove sono 
gli altri? Mettiamo pure che ci sia qualche mi- 
lione nascosto nei forzieri delle Banche. Ma al- 
meno almeno 60 milioni sono dileguati. 

Ciò succede spesso a quella sporca moneta di 
carta che si lacera o si perde con gran gioia 
delle Banche d’emissione; ma per l'argento è più 
strano. Gli economisti dicono che “ giova ricer- 
carli ,, Guarditevene bene! ecco il caso di mi- 
lioni ch'è meglio perdere che trovare. Perduti, è 
tutto guadagno per il Tesoro; se si trovano, bi- 
sogna ripagarli in marenghi. Ma dove diavolo 
sono andati? Io, per conto mio, tengo una lira e 
una mezza lira d’argento fra le sante memo- 
rié,, del passato; e non me ne libero di certo. 
Se ognuno dei miei cittadini dall’Alpi al Faro 
ha lo stesso capriccio, torna presso a poco il 
conto dei 60 milioni, 7 

Pit Cicco e Cola. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL RINNOVAMENTO DELL'ACCADEMIA DI BELLE ARTI E DEL MUSEO ARCHEOLOGICO 
A VENEZIA. 


* Ieri la festa dell'arte che cerca la vita; oggi quella 


dell'arte che vive nell’eternità. Ieri la gara del lavoro, | 


la lotta degli ideali; oggi la consacrazione del trionfo 
dell'arte nazionale italiana e degli ideali di civiltà, che, 
a Venezia, nell'era del Rinascimento, irradiarono dalle 
opere dei Bellini e di Carpaccio, del Tiziano, del Tinto- 
retto e di Paolo. 


Con queste parole il prof. Adolfo Venturi in- 
cominciava il 1.° maggio il suo breve discorso 
con cui invitava i Sovrani ad inaugurare la Ac- 
cademia di belle arti e il Museo archeologico, sa- 
pientemente da lui e da altri valentuomini rin- 
novati. 

Venezia anche questa volta seguiva il suo an- 
tico costume: incarnare gli avvenimenti e le me- 
morie care e solenni in qualche fantasma di bel- 
lezza, onde l’arte diventa il coronamento lumi- 
noso della storia. E opportunamente il sindaco 
Selvatico inaugurando la mostra di arte moderna 
esclamava: “E benedetti voi, o nostri antichi, 
che alti sui naufragi del tempo ancora popolate 
di sogni sereni le nostre irrequiete fantasie, an- 
cora sorridete con tranquilla dolcezza alla vostra 
patria, ancora d' oltre i secoli con tanta fedeltà 
la onorate e la servite! Oggi ancora siete voi che 
trionfate, poichè riuscite a raccogliere le più no- 
bili attività dello spirito moderno attorno a questa 
divina visione dell’arte, uno dei pochi asili or- 
mai consentiti all’idealità. ,, 


* 


In queste due raccolte artistiche mancava — 
come ancora manca in tante altre — il criterio 
scientifico direttivo di classificazione, di distri- 
buzione, di ordine. 

Certo le opere dei grandi artisti che adornano 
la galleria veneziana non sono mai rimaste nel 
silenzio. Esse hanno sempre invitato gli artisti 
a scaldarsi al loro fuoco. Finanche i veneziani mae- 
stri, vissuti nella decadenza del secolo scorso, co- 
minciando dal Tiepolo, hanno insegnato ai mo- 
derni le audacie della forma e del colore. Ma in 
queste raccolte mancava l'ordine per porre in luce 
cose che erano sepolte nei magazzini, per disporre 
gli oggetti d’arte secondo criteri scientifici. 

Lo studio della classificazione è uno dei più 
ardui, dei, più varii. Esso è la esegesi dell’arte, 
la sua illustrazione plastica. La migliore delle 
illustrazioni, perocchè fatta senza parole... 

Da circa un anno e mezzo il Ministero della 
pubblica istruzione aveva inviato il Venturi — 
ormai così benemerito riordinatore delle gallerie 
italiane — a Venezia allo scopo di studiare da 
vicino i bisogni di queste preziose raccolte di og- 
getti d’arte; ed egli infatti vide ben presto la 
necessità in cui qui si era di dare ad esse un 
assetto scientifico e di collocare in luoghi e modi 
decorosi tanti capolavori, distribuiti allora a ca- 
saccio, spesse volte senz’altra ragione di luogo 
che quella della grandezza del quadro e della 
vastità del locale. 

Fu allora proposto Paumento dello spazio nella 
Accademia che, come è noto, è l’antico tempio 
e monastero dei canonici regolari di S. Maria 
della Carità, cui si aggiunse il locale dove risie- 
deva l'omonima Confraternita, una delle sei Scuole 
grandi e la prima che siasi istituita"in Venezia. - 

Ottenutosi lo spazio necessario, il Ministero 
inviò il Cantalamessa — altro fra i più valenti 
critici d’arte che abbia l’Italia — in qualità di com- 
missario per procedere ad un'inchiesta ammini 
trativa, e preparare il terreno al futuro riord: 
mamento, provvedendo ai restauri necessari di 
quelle opere che il tempo e gli uomini avevano 
danneggiato. 

L’opera del Cantalamessa fu assai difficile e 
importante, chè l’opera del restauro, in ispecie, 
richiese la scelta di persone provette o l’esclu- 
sione di altre a cui un tempo si affidavano capo- 
lavori, mentre avrebbero meglio maneggiato il 
pennello dell'imbianchino.... 

La galleria era una catasta di quadri. Essa si 
risentiva della sua origine, poichè formata in sul 
tramonto della Repubblica con opere che appar- 
tenevano alle confraternite religiose e secolari, a 
chiese-soppresse, a sedi di magistrature-civiche, 
a raccolte donate in varii tempi dai Contarini, dai 
Renier, dai Manfrin e da altri. 

I nuovi criterii di riordinamento furono invece 
attinti alla cronologia, alle affinità statistiche che 


| avvicinano fra loro opere di uno stesso tempo, 

| e più specialmente a quei mutui rapporti degli 

| oggetti d'arte fra loro pei quali e si riesce ad 

| intendere talvolta tutto lo svolgersi del pensiero 

artistico in un dato periodo, e si possono col- 

| mare le lacune della storia, e si scoprono le ori- 
ini, lo sviluppo, gli arresti, i risvegli dei metodi, 
lei gusti, delle tendenze delle varie scuole. 

Io non debbo descrivere qui i locali dell’ Acca- 
demia. Dirò solo -che nella- prima- sala- furono 
posti gli artisti del trecento e i continuatori delle 
tradizione del trecento: nuove sale furono for- 
mate colle opere del Carpaccio (Scuola di San- 
t'Orsola) e colle opere del Gian Bellini (Scuola 
di San Giovanni Evangelista) raccogliendo e di- 
sponendo le varie tele come erano în antico, e 
raccogliendo e disponendo le leggende che ispi- 
rarono quei grandi maestri: fu rimesso nell’an- 
tico ospizio della carità e nel suo posto origina- 
rio il celebre quadro del Tiziano, Le presentazione 
di Maria al tempio, el’opeva ha qui ripreso in- 
tero il suo splendore e se ne intendono meglio i 
meravigliosi effetti delle luci e delle ombre. Così 
furono ordinati il salone di Paolo Veronese e del 
Tintoretto e quale: del Bonifacio, del Palma il 
vecchio e di is Bordone. Furono raccolte le 
pena del Gianbellini, del Vivarini Alvise, del 

ima e del Boccaccino insieme per ragioni sto- 
riche, e in questa guisa le due grandi correnti 
artistiche della fine del secolo decimoquinto si 
seguono dallo studioso nello svolgersi dei loro prin- 
cipali derivati. Fu composta e disposta la sala dei 
Belliniani (col Mansueti, col Catena, col Cordi- 
gliaghi, col Pasqualini, ecc.): si raccolsero in una 
sala i friulani, e in due graziosi gabinetti i tede- 
schi e î fiamminghi: in fine, in quattro stanze con- 
secutive le opere della grande scuola veneziana 
che da Palma il giovane, dal Bassano discende giù 

iù fino al Tiepolo, alla Rosalba, al Longhi, al 

‘analetto, al Boschini, al Ponzone, al Carbon- 
cino, ecc., ecc. 

È tutto questo immane lavoro di riordina- 
mento fu fatto in un mese! Ma coadiuvarono 
il Venturi e il Cantalamessa artisti come l’'Ales- 
sandri, il Fortuny, il De-Maria, il Rotta, i quali 
posero tutta l’ anima “ nell’iniziare la trasforma- 
“zione di-questa galleria in un sacrario. , Ad essi 
parve di pagare un tributo di affetto ai grandi che 
diffusero pa mondo l'armonia consolatrice delle 
forme e dei colori. 


E fu così ricomposto anche il Museo archeo- 
logico. Esso serba nelle sale che un giorno ser- 
vivano di alloggio privato ai Dogi i segni del 
culto reso da Venezia all'arte di Grecia e della 
madre Roma. 

In questo Museo ciò che si mostrava al pub- 
blico era ben poca cosa di fronte a quanto gli 
si celava per difetto di ordine e di spazio. A 

La sala che rappresenta oggi la maggiore at- 
trattiva del Museo e che Da Hegina ha chiamata 
E modello di eleganza , è quella dei bronzi. 

la prima volta in Italia che si ordina una 
collezione di medaglie, di plachette, di bassori- 
lievi erosi secondo le affinità dello stile. Finora 
la classificazione degli oggetti di bronzo o delle 
opere dei medaglisti e degli orafi si è sempre 
fatta per luoghi e per artisti noti o presunti. 
Ma dopo gli studii dei grandi classificatori te- 
deschi, che dimostrarono le incongruenze del si- 
stema, si vide di quanta maggiore utilità fosse 
una classificazione fatta per ragioni stilistiche, 
per affinità dî stili, collegandosi fra loro opere 
che prima erano disperse a seconda delle loro 
forme e degli spazii che occupavano. 

Così oggi per opera del Venturi e in parte 
anche del Mariani in codesta sala dei bronzi si 
trovano insieme disposte medaglie, placche, bas- 
sorilievi, lavori di orificieria secondo le affinità 
dello stile che hanno le varie opere, e portano 
i nomi del Caradosso, del Camelio, del Pome- 
dello, del Lombardo, ecc., non che di molti ignoti 
che pure vengono a trovarsi vicini a quei grandi 
maestri o perchè da essi derivarono o perchè vi 
furono coevi, t 

Una raccolta unica al mondo è poi quella delle 
così dette Oselle. I Dogi per festeggiare la loro 
momina 0 per solennizzare qualche ricorrenza 
usavano dare ad alcune famiglie della città, ad 
amici, a protetti, a conoscenti, grosse quantità 


di cacciagione in dono, Però nel principio del 
1500, trovandosi forse difficile ottenere e conser- 
vare tanta selvaggina quanta potesse bastare alle 
generosità del donatore o alle avidità dei richie- 
denti o dei pretendenti, si pensò di far coniare 
delle medaglie in argento, e questo sostitutivo del- 
l’occellagione, fu appunto chiamato Osella. 

Infine, nella stessa sala, vi è una piccola col- 
lezione sfragistica, una di gemme, di avorii la- 
vorati a figure, e, intorno ai muri, busti in bronzo 
dell’Aspetti, del Vittoria, e quello stupendo di un 
ecclesiastico di ignoto autore. 

Le altre sale, ordinate specialmente dal Ma- 
riani, contengono statue greche della famosa 
scuola di Pergamo, di meravigliosa fattura; in una 
sono disposti in ordine cronologico esattissimo i 
busti degli imperatori romani: in altra sonvi po- 
chi cimelii egizii, etruschi, i ponzoni della glo- 
riosa repubblica e altre opere di diverso ‘genere, 
ma di mediocre interesse artistico. Negli scaffali 
chiusi si conservano poi le monete venete che 
aspettano ancora un posto che le accolga e un 
ordinatore che le classifichi, E, in passando, dirò 
anche che è in questa sala — che per ora è custo- 
dito, in attesa del suo piedistallo che lo dovrà so- 
stenere nella sala dei bronzi, — il famoso bicchiere 
di Augusta del 1550 circa, in vetro dipinto, con 
smalti di mirabile finezza e con rilegatura e co- 
perchio in argento pure smaltato, opera di gran 
pregio per cui si offersero testè centomila lire per 
acquistarla. 

La sala da letto del Doge fu conservata rispet- 
tando la sua semplicità e la sua eleganza, Vi si 
disposero in tre pareti i tre leoni del Carpaccio, 
del-Jaeobello-del-Fiore e quello del-Donato; i bu- 
sti di alcuni.dogi, fra cui quello di Francesco Fo- 
scari, che stava un tempo sulla Porta della Carta 
prima che fosse atterrato; due bassorilievi di ma- 
donne del 500, e un corno dogale su uno stu- 
pendo candelabro di bronzo. 

Quasi tutte queste stanze hanno camini fine- 
mente lavorati da artisti del secolo decimoquinto, 
e conservano quei celebri soffitti scolpiti in legno, 
stilizzati col maggior lusso, per solito dorati su 
fondo azzurro che non sì trovano che a Venezia. 

Così, in questo fatidico calendimaggio, Venezia, 
che inneggia all’arte del presente, addita anche 
agli artisti dell'avvenire queste antiche fonti di 
arte perenni, da cui, come da mille rivi, discende 
il fresco alimento d’ogni lavoro, d'ogni industria 
e d’ognî ricerca. Pare che essa dica a questi suoi 
Grandi: 


#....A voi si leva 
l’anima mia, si china a me la vostra.» 


e traendo di qui gli auspicii, si Spina) di po- 
tere un giorno segnare, come già Paolo segnò 
nel palazzo dei Dogi, alta nei cieli, bella! e glo- 
riosa la patria. I 


Î 
Augusto SETTI. 


UN QUADRO DEL RINASCIMENTO. 

È uscita la sesta dispensa della storia del RinAscmento 
è delle Signorie Italiane, testo del prof. Francesco Ber- 
tolini, illustrazioni di Lodovico Pogliaghi. Qui 
diamo un'altra delle illustrazioni dell’egregiò pittore mi- 
lanese: una scena di quelle stragi fratricide medievali che 
insanguinarono l’Italia: l’eccidio di Cesena commesso dal 
cardinale Roberto di Ginevra il 1.° febbraio 1377. Poi- 
chè Firenze si vide minacciata ne'suoi dominii dalla 
Chiesa, insorse nel 1375 contro questa, mettendosi a 
capo dell'unione e dell’indipendenza della 


rentini, di negar loro ogni ospitalità, Ma due città ii 
liane non vollero obbedire, Faenza e Cesena; furono pi 
ciò interdette e saccheggiate per comando l'una del cardi- 
nale d’Ostia, l’altra per comando del cardinal Roberto di 
Ginevra. Quest'ultimo era stato inviato in.Italia dal papa 
Gregorio XI residente in Avignone, perchè ristaurasse îl 
demolito principato della Chiesa e preparasse così la via 
al suo ritorno. Il cardinale ginevrino accozzò una banda 
di stranieri, di Bretoni e Guasconi, reduci delle guerre 
di Spagna nelle quali il loro animo erasi formato al fana- 
tismo e alla ferocia. Fu facile a quelle orde di commet- 
tere nella ribelle Cesena le più orribili violenze. Narrano 
le cronache contemporanee che quattromila cadaveri di 
cittadini scannati copritono le vie della città disertata. 
Cupo e non ancor sazio di sangue, il cardinale cammi- 


“ nava in mezzo alle salme. Il nostro Pogliaghi ritrasse il 


cardinale !chej. passando per le vie di Cesena, fra î cu- 
muli de' cadaveri, si tura il naso per difendérs? dal lezzo 
che l’assale. Qualcuno de’superstiti si getta supplice ai 
suoi ‘piedi, ma egli prosegue colla sua scorta. 


Veduta della città dal mare. 


Il quartiere dei lattai. Porties da basto al mercato. 


CUBA E IL GENERALE MARTINEZ CAMPOS (fotografie dal vero di G.T.). 
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‘AL DI LÀ DEL MAREB 


LA PRESA DI AMBA SALAMA. 


Dite al Generale che “ al disonore preferisco la 
morte gloriosa de’miei avi,, faceva rispondere 
Ras Mangascià all’intimazione di disarmo: men- 


tre, forse, nell’Amba Woncot, spavaldamente pal- | 


leggiando la lancia, cantava le glorie di: Re Gio- 
vanni e di Teodoro. E il generale metteva in atto 
le minaccie fatte al fedifrago, col costituire dap- 
prima un “campo. d’osservazione , a Senafè, com- 
posto di 3000 uomini, sotto il comando del colon- 
nello Pianavia-Vivaldi, e movendo poi egli stesso, 
da Asmara, con altre truppe, per occupare l'A- 
gamè. Per quanto il fiero rifiuto fosse mitigato 
dalle insinuanti proposte di pace dell’ambascia— 
tore; per quanto si sapesse che in Mangascià non 
sono ripetute le doti guerriere dei Negus d’Etio- 
pia; pure si nutriva viva speranza che, obbligato 
dai suoi stessi dipendenti, dalla necessità di non 
perdere maggiormente la fiducia delle provincie 
a lui soggette, il Ras si appigliasse al partito 
disperato di combattere, e così fosse dato alle armi 
italiane l'onore di liberare finalmente l’ Eritrea da 
quell’incubo. La sera del 24 marzo, il confine era 
varcato: ed il vento, turbinando romoroso nel 
vallone di Guna-Guna, sembrava riportare l'eco 
della cannonata di Senafè. In sul tramonto del 
giorno appresso, la pianura di Adigrat risuona 
degli elelta festosi delle donne, di canti guerrieri; 
© le truppe italiane, marcianti orgogliose in testa 
alla colonna, mandano, cogli squilli festanti delle 
loro trombe, il saluto alla nuova conquista, Bella 
quanto una delle più belle plaghe d’Italia, la 
larga vallata di Adigrat riposa l’occhio con tutte 
le più gaie gradazioni del verde che, chiaro nei 
icini campi di frumento e d'orzo, diviene cupo, 
quasi violaceo contro le lontane pendici di Gu- 
rutho e di Amba Harat. Velocemente e ordinata, 
la truppa sfila innanzi al Governatore; e si resta 
vivamente colpiti dall'effetto — sempre fantastico 
e nuovo degli sciamma, dei burnus, dei cafei 
e dal luccicar d'armi di tanta truppa. Degiace 
Agos Tafarì — pronipote di Sabagadis, caposti- 
della famiglia reale dell'Agamò — porta il 
saluto della sua terra, e la notizia che il Ras tro- 
vasi tuttora ad Amba Woncot. Dal colle, dove si 
stabilisce il Comando, nelle case di Ras Sebath, 
prigioniero di Mangascià, scorgonsi tre boschi fitti 
e scuri, mentre intorno manca assolutamente la 
vegetazione arborea. Fra quelle fitte. boscaglie, 
sorge la chiesa di Corcos, rinomata in Abissinia, 
e penetrando in quel silenzio, la mente non può 
che ricordare ancora una volta i druidi. Suonan 
le trombe... s'odono canti di donne.... si vorrebbe 
illudersi! ma ahimè non sono che i soliti trilli, 
che gli stonati mdlechet di gente accorsa dai paesi 
a portare omaggi e tributi al nuovo padrone. 
L'alba rosseggiante del 26, saluta la 4 Colonna 
mobile y* in marcia verso l’Enderta, comandata 
dal colonnello Pianavia-Vivaldi, a cui viene affi- 
data dal generale, la lusinghiera e brillante mis- 
sione di “tentare di raggiungere Mangascià, o di 
precipitarne la fuga ,. — Abbandonata ad Adega 
Hamos la strada seguita dagli Inglesi con mire 
pari alle nostre, la ‘colonna si spinge ad oriente, 
augurandosi successo pari al loro; mentre l’oc- 
chio spazia sulla vasta pianura, testimone ancora 
della debolezza di Mangascià. In quella pianura, 
il Ras — in altro tempo — rimaneva tre giorni 
di fronte a Ras Sebath, senza ardive d’attaccarlo ; 
e.dopo tre giorni... sì ritirava, ordendo le file pel 
tradimento di Makallè in cui cadeva inconscio il 
competitore. E volando, giunge la colonna a tre 
l campo nemico. Dai diversi gruppi degli 
ascari, si leva un mormorio concitato. Son rac- 
conti di prodezze compiute, di vanterie per l’av- 
venire, di promesse e di speranze che essi si scam- 
biano sempre prima d'ogni combattimento. Una 
voce che vola rapida dalla testa alla coda della 
colonna e dice “il nemico è in vista ,,, causa un 
rapido serrar d’intervalli, un ripetersi sommesso 
di comandi, un rumor secco di fucili che si ar- 
mano. In tutti, uno scorrer rapido di sangue ed 
un volar di pensiero. Ma il vile fugge, ha paura! 


1 Capo di Stato Maggiore, Maggiore Salsa, — 5.° Batt: 
glione indigeni, Maggiore Ameglio, — Sezione d'artiglieri 
Tenente Vibi. - Bande glell'Hamasen, Seraè-Okulè-Cus: 
Capitano Zanardi. — Bande! dell’Agamè, Degiace Agos T. 
farì, — Sezione di sanità, Tenente dott. Costa. — Salmerie, 
Tenente Bazzani. 


Alla ‘morte onorata e gloriosa sul campo di bat- 
taglia, che sola potrebbe ancora redimere la sua 
memoria, preferisce la fuga, la fuga vigliacca— 
mente ignominiosa che lo priva di paese, di casa, 
di tenda, di trono e di amici! Dov'è l'orgoglio 
tuo tigrino, indegno figlio di Giovanni?... dove 
le tue spavalde dichiarazioni ?... dove il fiero pro- 
posito di preferire la morte al disonore?... Abban- 
donato, avvilito, disprezzato, ti vorranno nem- 
meno più le donne tue?... Le donne nere afri- 
cane, che dal loro signore vogliono la forza, il 
coraggio, l’ardire, il valore. Con pochi fidi, l'im- 
belle corre precipitosamente verso i Taltal. Lo 
insegue Degiacc Agos Tafarì, mentre la colonna 
— non autorizzata a spingersi verso Sud — per 
Acchì Massaleh, Berchi ed Agulà, tre campi ver- 
deggianti di spighe, e popolazioni fidenti nella 
nostra occupazione, giunge in vista di Makallè, 
ed alle tre del pomeriggio, mentre imperversa 
furiosamente improvviso il temporale, sotto la 
tempesta, la bandiera fulgida d’Italia, contesa al 
turbine, viene issata sulla Reggia dei Negus Ne- 
ghesti d’ Etiopia, salutata da colpi di cannone, 
dal presentat'arm della truppa e, dal grido di 
“ Savoia! ,, irrompente frenetico da mille petti! 

Distrutte le molte armi trovate, e le munizioni 
d'artiglieria, distribuita alla truppa la preda bel- 
lica, consistente in cavalli, bardature, grano, si 
conservano — quale trofeo di guerra — i 28 bel- 
lissimi Negarit del Ras, una mitragliera a 28 
canne, ed un cannone, insieme a qualche oggetto 
interessante, fra cui i due timbri reali di re Gio- 
vanni e di Mangascià e due sciabole dal fodero 
dorato. 

Un biondo ufficiale.... innamorato, riposando 
nella cameretta ancor calda di Wuizerò Taffasec 
— moglie.del Ras — raccoglie qualche bottiglia 
di profumi; ed in quella stanza, inondata dagli 
effluvi orientali, pensa alla bella fuggente per 
dirupi, creando il più fantasioso romanzo nell’im- 
maginazione sua fervida ed eccitata. Il 31 vien 
ripresa la marcia su Adua, attraverso il Tembien; 
ed il 1.° aprile la nostra colonna ha di fronte 
“ Amba Salama , l’inespugnabile e temuta for- 
tezza custodita e difesa da soldati di Mangascià. 
In fondo al vallone formato dai monti di Cini 
ripidi e rocciosi, s' erge, completamente isolato, 
un monte la cuì sommità spianata e ricca di ve- 
getazione, è inaccessibile, per le pareti che scen- 
dono a picco tutt'intorno, e perchè gli abitanti 
hanno, con cura, distrutto anche le piccole spor- 
genze rocciose che potevano servire di sentiero 
a qualche ardimentoso temerario. Il punto di più 
facile acce: vasi în un tratto roccioso, a 
picco, di 25 metri circa d'altezza, il quale non 
può essere superato che coll’aiuto di una corda 
calata dall'Amba, Uno stretto sentiero, sovra- 
stante a precipizî altissimi, e che si svolge sul 
fianco nord di una roccia staccata artificialmente 
dall’Amba, serve d’approccio a questo punto. Il 
comandante la colonna, vuol provare di sfatare 
il prestigio dell'’Am 

Degiace Desta, co'suoi gregari, custode dei 35 
cannoni e delle munizioni lasciate dal Ras fug- 
gitivo, risponde negativamente all'intimazione di 
resa. All’una del pomeriggio, il cannone spara il 
primo colpo, e colpisce in pieno un tukul che 
crolla, sollevando un nuvolo di polvere. Col can- 
nocchiale si vede qualche persona fuggire verso 
l'estremità opposta dell’Amba, e si attende, in- 
tanto, un’ energica risposta che palesi dove na- 
scondonsi i difensori, Dalle 85 bocche a fuoco ad 
avancarica, delle quali molte sistemate dietro pa- 
rapetti, sui rispettivi affusti, pronte a far fuoco, 
e con abbondante munizionamento di granate ca- 
riche, non esce un colpo... probabilmente per 
mancanza di canronieri pratici; e solo quando la 
nostra fante porta a ave distanza, 
il nemico risponde con colpi di fucile, tirati da 
nascondigli che l’ asperità del suolo roccioso e 
cavernoso, e l’alberatura non lasciano neppur 
vedere da che parte sì trovino. Da quattro suc- 
cessive posizioni, il fuoco d’artiglieria fruga nei 
siti che possono offrire copertura agli uomini del 
Degiace, che, grandemente impressionati dalla 
ia a dei tiri, verso sera, chiedono d’arren- 
der 

Corrono lunghe le trattative per mezzo del 
clero, mandato via pochi giorni prima dall’Amba, 


dove ha una specie di convento. Il Degiacc chiede 
di non essere molestato, nè lui, nè i suoi soldati, 
e di poter, con essi, rientrare al proprio paese; 
promettendo ap “er al governo italiano. 
Il comandante annuisce, colla fiducia che egli, 
godendo di una grande influenza sull’anima del 
cognato Ras Agos, il potente capo dello Scirè, 
si presti a persuaderlo della convenienza di sot- 
tomettersi a noi. Da ambe le parti si giura sulla 
croce. Il momento impressiona ed è solenne, 
quando all’atto della resa, la gente, nascosta in 
grotte, sbuca di qua di là come per incanto; e 
quando, sull'orlo di quell’abisso, compare il vec- 
chio e fiero Degiacc — non mai vinto, — co’ suoi 
uomini per farsi calare giù colla corda e venir 
a mettersi nelle mani del colonnello. L'operazione 
è lunga; e quegli uomini — con qualche donna 
— sospesi sull’abisso, fanno pensare, con racca- 
priccio, alle fughe più strane, destando in tutti, 
la più viva commozione. Degiacc Desta, il bel 
vecchio dall'aspetto severo, tenuto in molta con- 
siderazione nel Tigrè, si presenta con atto som- 
messo, implorando perdono per sè e per i suoi; 
e solo si rinfranca, quando il colonnello Pianavi; 
sorridendo, lo rassicura sul mantenimento dei 
patti, e gli dice che in lui sa di salutare un 
valoroso. — Aleuni ascari, col tenente Bovis — 
che già aveva dato prove di essere un bravo 
alpinista — salgono sull’Amba coll’incarico di 
distruggere armi, cannoni e munizioni, e di ac- 
certarsi dello sgombero dell’Amba stessa. Ed alla 
sera del 2 aprile, sulla temuta Amba Salama, 
ridotto di Mangascià, già prigione politica di 
Debeb e di Sebath, e ripostiglio talora delle ric- 
chezze dei governanti, sull’Amba che aveva re- 
sistito a tutti gli assalitori, di fronte a cui pie- 
garono l’indomito Re Johannes e Ras Alula, con 
numerose truppe e con lunghi assedî; sull’Amba 
che in tutta Etiopia aveva fama di inespugna- 
bile, salmodiano ì preti, imploranti la benedi- 
zione del cielo sulle armi del vincitore 1. 

Questo incruento successo delle armi nostre, 
fece grande impressione sull’animo degli Abissini, 
nella cui mente non poteva eoncépirsi l’idea che 
questa fortezza, per loro, misteriosa, si potesse 
espugnare. Dopo tutte le vittorie, vinta anche 
Amba Salama dagli italiani, il prestigio dell’Etio- 
pia, ai loro occhi, resta sfatato, é ammettono 
che noi — solo volendo — si possa tutta con- 
quistarla. 

Fra popolazioni accorse a mirare stupefatte i 
distruttori della leggenda, la Colonna raggiunge 
in Adua il generale, che da Adigrat — per l'En- 
tisciò — visi era recato, accolto con entusiasmo 
dalla gente e con speciale deferenza dal clero di 
Aksum, la città santa, la città dei monoliti. 

Adua, la capitale morale del Tigrè, da tanto 
tempo legata a noi, che vide ormai entrare per 
tre volte le ardite truppe, dalle quali spera pro- 
tezione, sul cui piazzale fu piantato tre volte lo 
stendardo tricolore apportatore di pace e dé ci- 

tà. Adua, fiduciosa nel nome d’Italia, vedrà 
realizzarsi le sue speranze?... Quando ?... 

Dall'Asmara. 

ROSALIA. 


L’INSURREZIONE DI CUBA 
E Il GENERALE CAMPOS. 


La più grande delle Antille è da un mese in piena rivo- 
luzione. Scoperta nel 1492 da Colombo che la donava alla 
Spagna, ora vuole staccarsene con gusto degli Stati Uniti 
pronti a farne un boccone. 

Non è la prima insurrezione, ma è la meglio organizzata 
e la più formidabile. Il moto è chiaramente e decisamente 
separatista; nonsi tratta d'una guerra di razze. Il direttore 
e organizzatore del movimento, Macco, è bianco} il cabeci/la, 
di maggiore importanza, Maximo Gomez, è bianco; e bian- 
chi sono Aguirre e Sanguili, che erano stati incaricati di 
capitaneggiare il movimento nella provincia dell’Avana; 
Aguirre e Sanguili caddero prigionieri degli spagnuoli 
prima diluscîre in campagna: senza quel fatto e senza la 
morte d'un altro caporione pericoloso e nello stesso tempo 
capo di banditi, Emanuel Garcia, una catastrofe sarebbe 
avvenuta, e il partito conservatore dell’isola, che vanta no- 
bili spagnuoli della più bell’acqua, avrebbe visto a que- 
st'orai peggiori suoi giorni. Fra le file degl'insorti sono 


»1l colonnello in presenza della gente accorsa al nuovo 
spettacolo della resa dell’Amba, affermò il suo intendi- 
mento di dedicare esclusivamente l'AmBa ad uso religioso; 
ed ordinò ai preti di ristabilirvisi e di impedire a qual- 
siasi armato di porvi piede, rendendoli responsabili colla 
loro vita dell'esecuzione di tale ordine. 
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molti negri; ma bisogna notate che a Santiago di Cuba, 
dove si svolgono gli avvenimenti, la maggioranza della po- 
polazione è negra, e che i promotori bianchi si valgono di 
tutti gli elementi per trionfare. I separatisti vorrebbero 
Cuba una repubblica sotto la protezione degli Sta! 
ma devono fare i conti col generale Martinez Cam- 
pos, mandato dalla Spagna nell'isola appunto per aggiu- 
starli. 

Appena il generale Campos; accompagnato dalle sue 

truppe, pose piede sull'isola di Cuba, le sorti delle armi 
spagnuole (sino allora comandate dal generale Lachambre) 
si sono risollevate. Campos conosce bene Cuba per avervi 
soffocato altre due insurrezioni nel 1870 e nel '76. 
è il guerriero nato per estinguere di codest 
cendii: è lui che or fa un anno terminò la guerra contro 
il Marocco. In politica, è un liberale conciliativo, Senatore 
nel 79, fu fatto presidente del consiglio e ministro della 
guerra e con Sagasta cooperò alla formazione del partito 
fusionista, un insieme di liberali e di aristocratici. Per- 
dette il portafogli pel malcontento destato dalla violenta 
repressione dei moti repubblicani di Badajoz, Seo de Urgel 
e Santo Domingo de la Calzada, Nell'85, era presidente 
del Senato, Morto îl re, ottenne dalla regina reggente 
segni grandi di favore, segni che sono venuti crescendo 
di numero ogni anno, Un tratto del suo spirito politico 
remissivo è d'avere persino consigliato la regina a no- 
minar presidente del. consiglio il capo de' conservatori, 
il nemico politico di tutta la sua vita: Canovas del Ca- 
stillo, 

L'insurrezione cubana non potrà essere domata în po- 
che settimane. Per ora, essa è limitata a due sole pro- 
vincie; ma le difficoltà nelle comunicazioni e i luoghi 
‘montagnosi rendono lunghe e difficili le dperazioni militari. 
A queste, attende anche il generale Lachambre, che agisce 
sotto il comando supremo di Martinez Campos. Le no- 
tizie di fonte spagnuole sono rassicuranti; quelle che 
prevengono dagli Stati Uniti non son tali certamente, e 
sì capisce. Vogliono che la Spagna sia costretta un dì o 
l’altro a lasciar Cuba affinchè questa segua la sorte delle 
altre colonie spagnuole entrando nell'orbita degli Stati 
Uniti. Avana, capitale di Cuba e di tutte le Indie occi- 
dentali spagnuole, non sarebbe altrimenti presa: è assai 
ben fortificata. 

Avana è sede del capitano generale, del vescovo, con 
università, scuola di navigazione, arsenale marittimo. Par- 
tono. regolarmente dal suo porto vapori per l'Europa & 
per l'America, Sue industrie principali: la fabbricazione 
di sigari, tabacco, zucchero, rhum, caffè, ecc. Conta circa 
250.000 abitanti. Il suo clima, grazie a forti misure di 
risanamento, sì è alquanto migliorato: pure vi regna an- 
cora di tanto in tanto la febbre gialla. 

L'isola di Cuba, nel suo complesso ha due milioni di 
abitanti. È divisa in tre dipartimenti: l’occidentale, capi- 
tale Avana, îl centrale, capitale Porto Principe, l'orien- 
tale, capitale Santiago. Ogni dipartimento ha varie pro- 
vincie. 


A PROPOSITO DI TORQUATO TASSO. 
IL 


Quanta fosse già l'incertezza nell’ animo del 
poeta agevolmente si rileva leggendo la storia 
dell'episodio di Olindo e Sofronia, che i revisori 
avevano condannato con irrevocabil sentenza ad 
esser soppresso, e alla quale sentenza il Tasso 
S'era rassegnato, per risolversi più tardi a la- 
sciarlo quale era stato scritto e quale adesso si 
trova. Col crescere dell'estate andavano intanto 
sempre più alterandosi le facoltà mentali del 

veta, ed un giorno, ad Ercole Fucci di città di 

astello, che viveva alla corte del duca Alfonso 
e che al Tasso aveva dato una mentita, questi 
tispose con uno schiaffo. Il Fucci, insieme con 
un fratello, aggredito poco dopo Torquato, gli 
dava una bastonata; poi fuggiva a Firenze. 
Quetato un poco dopo tale incidente, ricominciò 
con la primavera a commettere stranezze sopra 
stranezze. Ammalatosi, credeva volessero avve- 
lenarlo: preso dagli scrupoli, per cercare d'acque- 
tarlo il padre inquisitore di Ferrara, che pare 
fosse uomo di mondo, lo tenne qualche giorno 
seco nel convento degli Angeli, fingendo di esa- 
minarlo ed assolvendolo; ma il Tasso, accusando 
d’eresia sè ed altri della corte, voleva andare a 
confessarsi nuovamente all’inquisitore di- Bolo- 
gna. Nè l’ accusa era senza importanza, in un 
momento nel quale la riforma faceva capolino 
in Italia, ed a Ferrara la duchessa Renata si era 
piegata alle dottrine di Calvino. 

La sera del 17 giugno del 1576, credendosi 
sorvegliato da un servo, gli fu sopra con un col- 
tello; e allora il Tasso per sicurezza sua e de- 


Monumento eretto al Tasso dal cardinale Bevilacqua - 1608, 


gli altri fu rinchiuso in certe camere della corte 
vecchia ducale. Il duca Alfonso, ch’era a Belri- 
guardo, consentì che il Tasso vi fosse condotto, 
ma invece di viver tranquillo continuava ad agi- 
tarsi per l’eresie delle quali si credeva colpevole. 
Il duca lo rimandò a Ferrara e lo fece visitare 
da Anton Maria Canano, gran medico di quei 
tempi. Nel convento di San Francesco aveva di- 
visato di farsi egli pure frate appena guarito : 
ma i frati non sì curavano punto d’acquistare 
un compagno tanto bisbetico, e Torquato fu ri- 
condotto nelle sue stanze in castello. 

La notte dal 26 al 27 luglio ne fuggiva, elu- 
dendo ogni sorveglianza, e passando per la stanza 
di un altro ufficiale di corte, allora assente, nella 
quale era entrato dalle sue stanze atterrando 
una porta. Uscito fuor di città, si gettò nei campi, 
vide passare i cavalieri mandati dal governatore 
Coccapani ad inseguirlo, e giunto a. Poggio, terra 
di proprietà della principessa Leonora, vi si pre- 
sentò in miserissimo stato. Ma, néppure pregato, 
volle fermarvisi e proseguì per Bologna, da dove 
seguitò per Roma, Velletri, Gaeta e di là in 
Barca a Sorrento, in cerca della sorella Cornelia 
Sersale. Troppo lungo sarebbe l’accennare sol- 
tanto alle avventure di quel viaggio, ed alle 
lunghe peregrinazioni seguenti da Sorrento a 
Ferrara, e da Ferrara a Borgovercelli dove dal 
dialogo con un ospite cortese prese argomento 
per scrivere due anni dopo la meravigliosa prosa 
del Padre di famiglia. 

Tornato alla fine del febbraio 1579 a Ferrara, 
alla vigilia delle nozze del duca Alfonso con 
Margherita Gonzaga, nessuno, in quei momenti 
di festa, dà ascolto alle sue sempiterne querele. 
La sera dell’11 marzo egli esce di casa irritato: 
l'aspetto della città in festa lo irrita maggior- 
mente. Si ferma al palazzo di Cornelio Bentivo- 
glio, dove trova. sole le dame, e prorompe in 
escandescenze verso il duca, verso la sposa, verso 
i principi Estensi, verso tutti quanti. Di là, fu- 
rioso, s'avvia al castello ducale, ripete Ie escan- 
descenze, e indirizza contumelie alle dame che 
cercano di calmarlo. È preso, portato all’ ospe- 
dale di Sant’ Anna e, come pazzo, messo alla 
catena. 

Da un secolo circa si fa vedere come prigione 
del Tasso una stanzetta nella quale Giorgio 
Byron volle essere rinchiuso a piangere, e sul- 
l'esterno della quale fu messa fino dal 1815 una 
lapide commemorativa. Quella stanzetta fu sem- 
plicemente, fino al 1800, il magazzino di carbone 
dello spedale, ed il Tasso non v'è mai stato. Il 
Byron vi pianse inutilmente! Andati perduti i 
registri dello spedale di Sant'Anna, non è rima- 
sta traccia del locale dove il Tasso fu precisa- 
mente ricoverato: certamente ebbe però stanza 
grande e comoda se non più d'una, perchè da’ 
documenti risulta che si fece portare tutta la 
sua roba compresi i mobili, e la guardaroba du- 
cale gli prestò un baldacchino per il letto, bal- 
dacchino che non avrebbe potuto entrare nel de- 
posito del carbone. 


Lo stesso fondamento ha la leggenda dei mali 
trattamenti ai quali il Tasso sarebbe stato sotto- 
posto. Risulta che gli si provvedeva l’intiero vitto 
dalle cucine ducali, che gli fu poi conceduto di 
uscire regolarmente alcune volte la settimana e 
che fu condotto perfino a Corte! 


Il Passo era veramente pazzo ? Egli stesso, seri- 
| vendo al Gonzaga, così descriveva lo stato del 
| proprio animo: # La mente si mostra infingarda 
| al pensare; la fantasia pigra all’ immaginare; i 
| sensi negligenti a somministrar loro l’immagini 
| delle cose: la mano neghittosa a lo serivere; e la 
| penna quasi da questo ufficio rifugge, e tutto 
sento ne l’ operazioni agghiacciarmi e quasi da 

inusitato stupore e stordimento esser sopra- 
| PPOSO.m 7) 
|. Il Solerti ha to infine della sua Vita le opi- 
nioni dei principali psichiatri moderni che si sono 
occupati delle condizioni mentali del Tasso. Nel 
1827 il Giacomazzi definì la malattia del Tasso 
una gastro-encefalite: Andrea Verga notò, fino 
dal 1845, che Torquato passò per tutti e tre gli 
stadi della lipemania; il Cardona, senza conoscere 
gli studi del Verga, venne, press’a poco, ad ana- 
loga conclusione, ritenendo che il Tasso fosse 
“nel vero senso del termine, fisicamente alie- 
nato. Il Girolami restringeva detta alienazione 
ad una melanconia semplice o ragionante, unita 
temporaneamente a delirio sensoriale circoscritto, 
il Réthe credeva che il Tasso fosse nato con di- 
sposizioni morbose, accresciute dalle malattie e 
convertitesi in un vero delirio di persecuzione. Il 
Corradi distingue due periodi nella malattia del 
Tasso; durante il primo egli ebbe accessi violen- 
tissimi, ma nelle tregue era in grado di poetare e 
filosofare con l’estro e la dignità che ammiriamo: 
durante il secondo, la perturbazione mentale 
prese una forma più mite, ma l’estro si inte- 
pidiva. 

Vuole la leggenda che, parlando della mente 
del Tasso, se ne attribuisca il turbamento ad un 
amore infelice per la duchessa di Ferrara. Que- 
sta leggenda, illustrata in prosa ed in versi, e da 
tanti celebrati pennelli, scalpelli e bulini, e sulla 
quale tante disquisizioni sono state fatte, trae la 
sua prima origine da un capitolo della Vita del 
Tasso, scritta dal Manso. Ma in quel capitolo, 
che il Solérti esamina scrupolosamente, non sì 
afferma nulla di certò; soltanto la bastonata data 
dal Fucci al Tasso vi è cambiata in un duello per 
ragione amorosa, e vi si accenna al nome di Leo- 
nora trovato in alcune rime, e quel nome induce 
il biografo a supporre che il Tasso avesse rivolto 
in alto lo sguardo. Se non che la Leonora delle 
rime era invece, in realtà, una Isabella od' una 
Olimpia. Il Manso non fa, in conclusione, che 
delle ipotesi. Ma, subito dopo lui, gli altri biografi 
affermano recisamente: il Casoni, nel 1625, r 
discretamente le supposizioni del Manso; nel 1628, 
il Barbato parla d'accuse “d’illecito amore con 
la principessa Eleonora ,,. A mezzo il secolo de- 
cimosettimo gli amori del Tasso per la duchessa, 
divulgati dai biografi, erano ormai creduti come 
il Vangelo. I romanzieri vi ricamarono sopra, ed 
ognuno aggiunse alla leggenda qualche episodio 
per arrotondarla e ingrossarla. Giovanni Rosini 
scrisse, nel 1882, un dramma, del quale s'impa- 
dronirono comici, pittori, scultori, litografi, e nes- 
suno sì sognò di mettere in dubbio l’autenticità 
del racconto. 

La reazione cominciò nel 1863 e ne dette le 
mosse lo Cherbuliez; proseguirono le indagini il 
De Sanctis ed il D’Ovidio: il Solerti, e più chiara- 
mente non si potrebbe, prova come nulla di vero 
vi fosse nelle supposizioni del Manso e causa sola 
ed unica della disgrazia del Tasso alla Corte di 
Ferrara — se disgrazia potè chiamarsi — fosse 
l’aver egli fatto pratiche per lasciare gli Estensi 
e andare a servire i Medici. 


A 
| Furono gli stampatori che maltrattarono il 
poeta mentre era rinchiuso in Sant'Anna, sac- 
cheggiandone gli scritti e dando a lui raramente 
qualche scudo e quasi per elemosina, come espone 
minutamente il Solerti nel capitolo XVII, Fu- 
rono i pedanti che amareggiarono la vita del- 
l’ammalato, tartassandolo senza pietà; furono 
gli accademici della Crusca che lo assalirono con 
inaudita violenza della quale dovevttno un se- 
colo dopo, fare onorevole ammenda — in una 
controversia della quale il Solerti fa la storia nel 
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capitolo XX, dimostrando altresì le ragioni che 


lo inducono a credere veramente opera di Ga- 
lileo Galilei le Considerazioni alla Gerusalemme, 
nelle quali l'ingegno critico del Galilei si mani- 
festa sotto un nuovo aspetto. 

Una notte det luglio 1586, Torquato Tasso în 


‘ «un elegante Bucintoro , che risaliva faticosa- 


te le acque del Po, accompagnava il sere- 
nissimo principe di Mantova, che aveva ottenuto 
da Alfonso D'Este la libertà del poeta. A. Man- 
tova, ospite del Gonzaga, protetto da Leonora 
de’ Medici moglie del suo liberatore, avrebbe 
potuto far vita quieta ed agiata. Ma nè i fa- 
vori del principe nè le cortesie degli amici va- 
levano a calmare la esaltazione del di lui animo; 
d'altronde i suoi bisogni erano grandi nè tutti 
poteva prevenire la munificenza del principe nè 
la generosità degli amici, poichè vediamo il 
Tasso cedere ad esose proposte. di stampatori 
per la promessa di un po’ di biancheria! E 
poco dopo lo troviamo nuovamente irre uieto 
e desideroso di lasciar Mantova: lo vediamo 
intraprendere nuove peregrinazioni u Bergamo, 
a Sassuolo, fuggir da Mantova per non tro- 
varvisi all'arrivo dei duchi di isa ano 
dare a Loreto a compiere un voto, poi a Roma, 
chiedendo a tutti, elemosinando, pretendendo che 
tutti debbano donargli, che Napoli lo mantenga 
a pubbliche spese. Gli amici debbono far tutto 
per lui; raccomandarlo, recapitare le lettere che 
egli e, procurargli i libri dei quali ha bi- 
sogno. Non ostante che in lui sia venuto meno 
ogni carattere od ogni dignità, la nobiltà napo- 
letana lo accoglie con ogni riguardo quando va 
a Napoli: il conte di Paleno lo ospita nel suo 
palazzo , lo fa curare perchè il Tasso è nuova- 
mente ammalato ed è stato già all'ospedale dei 
Bergamaschi; poi alloggia a Monte Uliveto. 
Gli ultimi anni della sua vita sono un alter- 
nativa di crisi nervose e di miglioramenti, un 
andirivieni continuo fra Napoli, Roma e Man- 
tova, dove si rifiuta poi di tornare. Non ostante 
un tale stato d'animo e di salute compiva il 
Mondo creato, il primo poema italiano scritto in 
endecasillabo sciolto e pubblicava la Gerusalemme 
conquistata che gli procurò soltanto un nuovo 
titolo di commiserazione. Accolto dal mecena- 
tismo di Cinzio Aldobrandini, nipote del Papa, 
nell'Accademia della quale quegli manteneva gli 
accademici di tutto punto, neppur lì ich quiete, 


incalzato anche dall’idén fissa d’una li 
contro il principe d’Avellino per i benî materni. 
Andato di nuovo a Napoli per occuparsi della 
lite non frequentò più come prima gli antichi 
amici: conobbe invece un giovane poeta vana— 
glorioso, Tommaso Stiglianì, un tratto del quale 
dice molto più d’un volume intorno ai costumi 
etterari del tempo. 

Uno dei migliori sonetti attribuiti al l'asso, e 
come opera di lui riprodotto nelle antologie più 
recenti, è appunto quello indirizzato allo Stigliani 
che incomincia col verso: 


Stiglian, quel canto, ond' ad Orfeo simile.... 


Ora il Solerti, sulla fede del marchese Campori, 
ci fa sapere che quel sonetto è dello stesso Sti- 
gliani, il quale lo compose per farsi credere in 
grande intimità col poeta della Gerusalemme ! 


* 


‘Tornato a Roma per desiderio del cardinale 
Cinzio Aldobrandini, travagliato sempre dalla 
febbre ed aggravatosi, dal Vaticano, dove era 
alloggiato presso il suo padrone, si fece portare 
al convento di Sant'Onofrio, dove aveva quasi 


un diritto di essere ricoverato, discendendo, da 
parte di madre, dalla famiglia del beato Pietro 
G 


mbacorta, fondatore dell'ordine del convento. 

ra ai primi d'aprile del 1595: 1’8, preso da uno 
dei soliti accessi di furia, tirò unà pantofola all’ar- 
chiatro pontificio andato a visitarlo. Il 24 ricevette 
i sacramenti e l’Aldobrandini gli portò la bene- 
dizione del Papa: il giorno seguente alle 11 ant. 
spirava, ed era seppellito nella chiesa del con- 
vento dove gli fu consacrato un monumento inau- 
gurato il 15 aprile 1857. 

Vale la pena di notare come mentre fino ad 
ieri sopravvivevano intorno al Tasso tante leg- 
gende infondate, il tempo e gli uomini hanno 
distrutto la casa dove egli è nato e trasformato 
in gran parte il convento dove egli è morto. 

La vita del Tasso, come è ora conosciuta in 
grazia all'opera del Loléiti, se non presterà più 
soggetto alle languidezze sentimentali, porgerà 
argomento a nuovi studi per determinare il li- 


romossa” 


mite che separa il genio dalla follia: limite. che 
in lui fu più che in.altri mistero per ti e gecoli. 
Che se la mente fu sconvolta materialmente da 
malattia psicologica, egli, come nota il Carducci, 
portò anche la pena di trovarsi “smarrito in 
mezzo al Rinascimento, fra l’Ariosto ed il Ma- 
chiavelli, fra il Rabelais e il Cervantes... Il grido 
molle © straziante della elegia che pur fra gli 
accordi della tromba epica gli prorompe: dal 
cuore mesto e voluttuoso lo annunzia il primo 
per tempo dei poeti moderni: il Tasso ha la 
malattia delle età di passaggio, dello Chateau- 


briand, del Byron e del Leopardi. » 
Ugo PeESsCL 


Sul Tasso sono usciti în quest'occasione parecchi 
altri volumi. Segnaliamo, fra i più importanti, due di Vir- 
ginio Prinzivalli, intitolati il primo: Torquato Tasso 
nella vita è nelle opere, il secondo: Torquato Tasso a Roma, 
ricerche storiche con documenti inediti e rari, Ambedue sono 
usciti dalla nota Casa editrice Desclée, Lefebvre e €, di 
Roma e Parigi, che ha la specialità di libri ortodossi. Difatti 
anche questi due volumi portano l'imprimatur; e l' 
tore tende a rilevare la religiosità profonda del Tasso c îl 
bene che la religione cattolica gli fece: questa tendenza è 
latente in tutta l' opera accuratissima. Gli amori del Tasso 
sono trattati delicatamente. La povera Leonora era quale 
la dipinse Domenico Morelli nel quadro che abbiamo ripro- 
dotto nel numero 17. Era sofferente. Pativa di debolezza, 
di palpitazione di cuore, di reni; perciò, tanto il duca di 
Nevers quanto Francesco Maria della Rovere dovettero, 
l'un dopo l’altro, rinunciare a sposarla, In qualche punto 
la descrizione è toccante, come a p. 184 quando il poeta, 
per impetrare a Don Cesare d'Este la sospirata liberazione 
da Sant'Anna, gli scrive infiniti versi laudatorii destinati 
a celebrare persino le lepri da lui colte nelle caccie ed as- 
saporate nei banchetti della Corte. Intanto il povero Tasso 
soffriva fame, sete, freddo, Notiamo la pagina che parla 
del trattamento dei lipemaniaci al tempo del poeta. Già 
Andrea Verga lo aveva narrato nel suo studio sulla lipe- 
mania del Tasso. I maltrattamenti più brutali (che durarono 
sino al nostro secolo) fioceavano sul poveri pazzi, trattati 
come belve, Il “magnanimo Alfonso ,, benchè avesse da 
fare con un poeta d'umore un po' difficile, non è scusabile 
pel modo con cui trattò il grande illustratore della sua 
Corte: il Prinzivalli dimostra come Alfonso temeva che il 
poeta, mentre era suo prigione, gli sfuggisse di mano!. 
Una bella pagina è anche quella della morte del Tasso, 
spento di tisi tubercolare. 


nav G. De Ladsand:s pubblica ca ‘antologia 
tassiana ad uso della gioventù studiosa (Oneglia, Ghilini). 
Vi sono pagine del Settembrini (scuola storica), del De 
Sanctis (scuola psicologica), del. Quinet (scuola filosofica), 
di Ugo Foscolo (rivendicazione) e poesie del Prati, dell'A- 
leardi, del Maffei. Perchè nulla di Jacopo Cabianca che sul 
Tasso scrisse tutto un poema?... 


nw Il nostro egregio collaboratore ApoLro ALBERTAZZI 
ha pubblicato il suo discorso su Torquato Tasso letto al: 
l'Accademia Virgiliana di Mantova. 


nu Numerose le edizioni della Gerusalemme che si 
stampano 0 sì ristampano o si finge di ristampare in oc- 
casione del centenario. Ce n'è di illustrate, come quelle 
del Piazzetta e del Matania; ce n'è di voluminose ed 
erudite come quella dell’ infaticabile Solerti; ce n'è di 
economiche, e qui merita di essere segnalata 1’ edizione 
Hoepli, vero modello di edizione economica, perchè è 
elegante e corretta al tempo stesso; non costa che'una 
lira e non fa perdere la vista. Il testo di questa Gerusalemme 
è accompagnato da note del prof. Pio Spagnotti, che spie- 
ga i simboli mitològici, i fatti storici, e reca raffronti con 
autori classici, specialmente con l’ Eneide, Questo 7asso 
compie il terzetto col Dante e coi Promessi Sposi, pubbli- 
cati dallo stesso editore, colla stessa cura, allo stesso buon 
mercato. 


nuv E infine domenica scorsa, mentre a Ferrara si ce- 
lebravano le feste in onore di Torquato Tasso, usciva dai 
Zanichelli un'ode di Grosuk Carpucer, dal titolo: Alla 
Città di Ferrava nel XXV Aprile del MDCCCXCV. Que. 
stode è divisa în tre parti: la prima, in distici, allego- 
ricamente descrive le feste di Ferrara moderna al Tasso; 
la seconda, ‘in metro saffico, canta le origini di Ferrara 
stessa; la terza, pur în distici per collegarsi alla prima, 
piange la morte del Cantore della Cristianità sul colle di 
Sant'Onofrio. “In questi versi (avverte il Poeta în nota) 
la storia di Ferrara, e anche la preistoria mistica, e fino 
la conformazione geologica e psicologica della sua pro- 
vincia e popolazione; è introdotta a rappresentare la pre- 
parazione e lo svolgimento della epopea che doveva il- 
lustrarla. A queste prove la poesia può forse ancora re- 
sistere. Il presente è del dramma, del romanzo, del gior- 
nale: il futuro è di Dio: il passato, il doloroso e glorioso 
passato, può essere tuttora della poesia, massime în una 
storia complessa di tanti elementi com'è l'italiana. , 


SERATA D'’ ADDIO 
= RACCONTO DI 
AIDEA (IDA FINZI). 

(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 
| Egli s'era innamorato della Giuliani ancora 
| due anni prima, l’ultima volta che ella era stata 

a Bologna, e le aveva fatto una corte accanita. 
[Giuliani alla fine era intervenuto, molto digni- 
toso. 

— Vuole mia figlia per moglie, signor mar- 
chese? Se vuole. 

Igli l'aveva detto per scherzo, non immagi- 
nando neppure di poter dare Rita in moglie ad 
un uomo ricco e nobile come Federico. 

Ma Federico invece, cosa vuol dire essere in- 
namorati!, prese la cosa sul serio e la mattina 
| dopo andò da suo zio, il conte Brandis, molto 
serio e molto pallido. 

— Ascolta, — gli disse. — Io sono innamo- 
rato pazzo della Giuliani. Il padre mi ha proibito 
di vederla più se non m'impegno a sposarla. 
«Cosa mi consigli di fare? 

— Fa ùn viaggio in Persia, — gli rispose 
subito lo zio. 

Egli seguì il consiglio; partì, viaggiò per un 
anno e ritornò completamente guarito, deside— 
roso di divertirsi e di far la corte alle belle si- 
gnore. Il conte Brandis si rallegrava già del suc- 
cesso della sua cura; quando comparvero sui 
muri i preavvisi dei concerti della Giuliani, dei 
grandi affissi ove il nome della fanciulla fiam- 
meggiava scritto in lettere rosse; Brandis si 
senti preso da. un vago timore; ma quando lo 
comunicò a Federico questo si mise a ridere. 

— Che! Che! Acqua passata. 

E per persuadere tutti che era guarito volle 
andarla a sentire. Invece appena l’ebbe veduta, 
appena l’ebbe udita, dovette persuadersi che era 
malato più di prima; e la cura del conte Bran- 
dis finì come tutte le cure miracolose: con una 
ricaduta, 

All’indomani, non sapendo quel che le avrebbe 
detto, ma non potendo resistere al desiderio di 
rivederla, egli andò verso sera all'albergo ove la 
concertista alloggiava; gli dissero che «Giuliani 
era uscito; egli sali lo stesso; trovò la porta 
socchiusa, entrò, e s'arrestò sulla soglia, interdetto 
e sconvolto. 

Rita era là, inginocchiata davanti ad un di- 
vano, colla veste biancheggiante a terra in mezzo 
all'ombra azzurrognola del crepuscolo cadente; e 
singhiozzava perdutamente, colla testa abbando- 
nata fra i cuscini. 

In un balzo egli le fu vicino, la sollevò da 
terra guardandola in viso. 

— Che cos'ha, Rita? Perchè piange? 

Ella aveva avuto una lieve scossa di terrore 
sentendosi toccare; ma subito lo riconobbe e 
restò un istante guardandolo coi begli occhi smar- 
riti, nuotanti nelle lagrime; poi d'un tratto, cor 
un atto brusco, si ricompose, riannodandosi i 
capelli d’oro che s'erano sciolti. 

— Nulla, non ho nulla.... Non so neppur io. 
Sa,, qualche volta vien la malinconia senza che 
si sappia perchè... Ho ricevuto una lettera d'una © 
mia amica di Conservatorio che sposa uno Sve- 
dese; e così, a pensare che non-la vedrò forse 
più... Che sciocchezza, non è vero? 

Ella rideva, ora; ma il suo riso aveva un 
suono falso, e gli occhi neriì, nella penombra, 
conservavano la loro fiamma dolorosa. Questo 
finì di far perdere la testa al marchese. 

— La sua amica si sposa... disse con voce 
tremante, — E lei.... Non le piacerebbe prender 
marito, Rita? 

Ella alzò le spalle con uno di quegli atti così 
schiettamente plebei che lasciavano trasparir la 
piccola calzolaia attraverso la concertista celebre. 

— Oh, io! Che mi piaccia o no, già so che 
non è affar per me.... A meno che non sposassi 
il dentista qui di faccia... E per me, lo sposerei, 
sal Oh, anche'subito, perchè è il solo che faccia 
Aavvero... 

E davanti al movimento di protesta del mar- 
chese, alla stretta. appassionata di quelle fine 
mani aristocratiche, con una nuova alzata di 
spalle, più violenta e più ironica: 

— Sì, sì! Ci conosciamo, mascheretta! Si dice 
sempre così... Ma già, cosa servel... Un povero, 
il babbo non me lo lascerà mai sposare; un ricco 
che mi prenda.... Sì, aspettalo! Non sono di quelle 
che i ricchi sposano, io; una concertista, una 
mezza zingara.... Divertirsi, scherzar con lei, come 


* 


ile istriani te pini 


si ascolta un pezzo divertente, questo sì. Ma al- 
tro.... Sì, proprio! 

E d'un tratto, interrompendo la sua risata stri- 
dente, con un’intonazione cupa: 

— Ah, se non avessi il mio violino, qualche 
volta.... qualche volta.... Sì, mi verrebbe voglia di 
fare un bel viaggio... e che fosse l’ultimo! 

— 0h, Rita! — e; mò il marchese scosso pro- 
fondamente da quell’ esclamazione che lasciava 
veder fino al fondo quel vuoto nero di malinconia 
che scavava internamente quell’ esistenza ven- 
tenne, così splendida in apparenza, quel senso 
spaventevole di solitudine che la distaccava dalla 
vita, — oh, Rita! E non pensa che c'è qualcuno 
che le vuol bene? 

— Ma sì, anzi! Così potrei vedere chi è quello 
che me ne vuol di più, e che si ricorderà di me 
dopo tre giorni, 

Ma ella non ebbe forza di continuare la sua iro- 
nia, povera piccina; tutta l'amarezza ch'ella aveva 
respinta in fondo al cuore, con uno sforzo, salì a 
gonfiarglielo d'improvviso, per farla seoppiar di 
nuovo in pianto; ella volle fuggire per non farsi 
vedere, ma si sentì trattenuta da due mani tre- 
manti, mentre una voce calda e giovanile le an- 
dava mormorando all'orecchio delle parole che la 
facevano trasalire, nell'ombra. 

— Perchè pensare a morire, a vent'anni, colla 
sua bellezza e il suo genio? Non era meglio 
accettar la mano che egli le offriva, la corona 
di marchesa, trasmessa per quattro secoli sul 
capo delle più altere gentildonne d’Italia e che 
egli voleva posare sulla sua testolina bionda, cur- 
vantesi sotto la corona dell’arte, come sotto un 
peso troppo grave? Oh, egli l'avrebbe resa tanto 
felice, preparandole un nido voluttuoso e serico 
d'amore e di ricchezza, amandola tanto, tanto... 

E ancora, ancora la bella voce giovanile con- 
tinuò, nell ombra azzurrognola della gran stanza | 
d'albergo, il suo insistente mormorio amoroso, 
finchè il singhiozzo che sollevava il petto della 
giovinetta si calmò poco a poco contro il palpito 
di quel cuore giovanile pieno d’amore, mentre i 
grandi occhi di gazzella ancora nuotanti nelle 


ALL’ ESPOSIZIONE DI VENE 


Oggi diamo un altio dei quadri esposti, e due altre scul- 
ture. Quest'ultime sono di Girolamo Bortotti di Be 
luno, e di Domenico Trentacoste, Il Bortotti, che stu- 
diò a Venezia, dandosi prima all'intaglio in legno, co- 
minciò col farsi conoscere a Milano nel 1881 col gruppo 
I vatto delle spose veneziane e poi, l'anno scorso a Milano 
stesso, alla Triennale, col rubesto Vecchio gondoliere © 
colla graziosa Pesca de’ granchi. Nel Cristo flagellato, ei 
la un passo innanzi nella modellazione e nell'espressione. 
Il suo Cristo non è il Dio che soffre imperterrito e sereno 
fe battiture; ma l’uomo che sotto di esse cade a terra 
sopraffatto, vinto, e solo può ancora sollevare gli occhi 
al cielo per implorare dall’Eterno la pietà che gli uomini 
non hanno. Bernardino Luini nel meraviglioso affresco del 
Monastero Maggiore di Milano ha rappresentato anch’ egli 
un Gesù piegato sotto le battiture; è così piegato che pai 
si spezzi; ma non è ancora piombato a terra rifinito, af 
franto e quasi agonizzante. 


Domenico Trentacoste, palermitano (nato nel 1860) era 
nora sconosciuto în Italia. Nell'8o, si recò a Parigi, dove 
dimora e dove espone, non dimentico peraltro dell' Italia, 
nelle cui gare artistiche comparisce la prima volta, È ‘ass: 

ammirato pel modo vivo, vero, accurato di trattare îl nudo. 
La sua statua del Raccoglinento orna i nto sepol. 
crale della sorella dell'autore, Maria Antonietta Trenta- 
coste a Palermo, 


I pescatori sulla spiaggia è unoJdei due quadri esposti 
da Michele Ancher (che 
vive a Skagen in Danimarca), 
specialista per la vita de” pe- 
scatori danesi. Ed è uno dei 
più bei quadri della Mostra, 
mirabile per lo studio dei rap- 
porti; luminosissimo. Il sole 
giallo al tramonto batte sulle 
spalle delle figure con effetto 
naturale, e non isforzato come 
quello di certi luministi. Le 
faccie dei tre pescatori, che 
dalla spiaggia guardano in 
fondo, a quanto pare, la 1 
novra di qualche barca, sono 
in penombra; e così la parte 
anteriore del corpo. L’espres- 
sione delle fisonomie caratte 
ristiche è potente. 
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lagrime, ma splendenti d'una luce nuova si sol- 
levavano aricercar quell'altro sguardo, con una 
gioia sommessa, più carezzevoli e più vellutati 
che mai nel bel viso pallido. 

E fu così che il signor Giuliani, che era stato | 
trattenuto fuori suo malgrado, trovò al suo ri- | 
torno la sua figliuola fidanzata al marchese di 
Soara. I 


* 


All'indomani quando gli amici vennero a far 
le loro congratulazioni a Rita, ella era ebbra di 
gioia, cogli occhi raggianti, con dei salti e delle | 
corse da bambina, una voglia d’abbracciare tutto | 
il mondo, e ogni tanto, passando presso al suo 
violino, una suonatina, un’arcata che sì involava 
leggera e limpida come un trillo d’allodola. 

Chi non era punto contento era il papà Giu- 
liani; aveva un bel ridere, un bel dir “grazie ,, 
a chi si congratulava con lui; una nube restava 
sulla sua fronte bruna e lucida d'uomo calvo. 
Non aveva potuto rifiutar l'offerta di Federico; 
non si ricusano dieci milioni; ma egli sentiva 
che in fondo la sua posizione ne restava peg- 
giorata. Gli avrebbero certo passato una ricca 
pensione; ma non era il denaro che gli aveva 
fatto difetto negli ultimi anni, ed egli pensava 
che sicuramente il babbo calzolaio sarebbe stato | 
tenuto ad una certa distanza da quella coppia | 
principesca, mentre invece il padre d'una grande 
artista... Tutte le lusinghe, tutte le gentilezze 
sono per lui; par che tutti ‘lo ringrazino d’aver 
messo al mondo quel miracolo... Poi i viaggi, 
gli inviti a Corte, tutte le scosse e le emozioni 
della vita artistica, sentite di contraccolpo... In- 
somma, egli s'era avvezzato a vivere nel river- 
bero di quella luce abbagliante, e non sapeva 
rassegnarsi a rientrare nell'oscurità. 

Era forse l’influsso di quel malumore, sempre 
vicino a lei? dopo pochi giorni, il gran raggio 
di felicità che aveva animato il bel viso di Rita 
s'era già spento, e la sua malinconia s'era fatta 
più cupa. Ella aveva dei momenti di allegria 
quando il suo sposo giungeva, felice, innamorato, 


bellissimo; ma appena egli la lasciava, il suo 
sorriso svaniva. © 

Così, un giorno, ritornando dal Palazzo Soara 
che Federico le aveva voluto far visitare da cima 
a fondo e dove ella aveva fatto ridere tutti colle 
sue pazzie, — oh, un vero spettacolo veder quel 
diavolino biondo correre attraverso Ja gran gal- 
leria dei ritratti, col suo violino sul braccio, per 
sentir l’eco, quel prolungamento appassionato e 
profondo delle note sotto la gran volta curva e 
sonora, mentre le marchesane dipinte nella lunga 
fila di ritratti parevano irrigidirsi più sdegnosa- 
mente nei loro busti lunghi, induriti dai ricami 
in perle — al ritorno, invece, in carrozza con 
suo padre e con due altri amici, ella cadde in 
un mutismo cupo da cui nulla valse a toglierla. 
Il babbo Giuliani non aveva, neppur lui, l’aria 
contenta. La vista di tutto quel lusso di cui egli 
non avrebbe goduto, quella mostra di ricchezze 
accumulate da secoli, d'uno splendor dolce e ap- 
pannato come d’argento brunito, la grande aria 
del suo futuro genero che gli dava suggezione, 
tutto ciò aveva ridestato il suo malumore così 
vivamente che egli non seppe tenerlo in sè; e, 
per la prima volta, egli ardì sfogare i pensieri 
che ribollivano sotto ì rari peli neri tesi sul suo 
cranio lucido. 

— Sì, sì, un bel matrimonio, non dico mica 
Ma, infine, io credo che per Rita sarebbe stato 
meglio conservare la sua indipendenza. Non vo- 
glio mica dire, sai, Rita, che il marchese sarà 
un tiranno... Che! È un vero gentiluomo; ma 
è fiero, naturalmente, è avvezzo a comandare, e 
tu non sei avvezza ad ubbidire. E poi, le sod- 
disfazioni dell'artista, gli applausi, le corone.... 

Lo stridio delle ruote, lo scalpitìo dei cavalli 
portavano via metà delle parole pronunciate da 
quella voce stridula che si riscaldava nel suo 
ragionamento, pronunciando “ indipendensa ,, « 

soddisfassioni ,; Rita non mostrava nemmeno 
d'udirlo, raccolta nel suo angolo di sedile, con 
le palpebre abbussate sotto la veletta, ‘e la per- 
sona ondulante mollemente alla scossa cadenzata 
della carrozza. D'un tratto, aperse gli ‘occhi, si 
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dtizzò verso suo padre, pallida, 
calle narici palpitanti, lo sguar- 
dg lampeggiante d’ironia: 

— Ma se ella sapeva benis- 
simo quel che egli voleva dire! 
Le aveva provate, sì, le “ sod- 
disfassioni ,, e sapeva quello 
Ohe valgono! Sapeva quel che 
viiol dire l’ indipendensa ,! 
Non aver mai un minuto di 
pace, ed essere alla mercò del 
primo cronista capitato, 0 tor- 
turarsi le mani e la mente per 
là paura della decadenza, e 
girar come trottole d’albergo 
in albergo, in mezzo alla cu- 
riosità fredda del pubblico è 
alle malignità degli invidio- 
sì... E per aver che cosa poi? 
Gli applausi? Delle centinaia 
di sciocchi che vi battono le 
mani, senza saper perchè, per- 
chè è la moda, così, e che do- 
mani non si ricorderanno che 
siete al mondo. Gli articoli di 
giornale? Buonissimi.... per 


involtar il prosciutto. Le e: 


rone? Oh, buone sul se 
quelle, 


0, 
pecialmente se il na- 
stro è largo; trovate sempre 
da venderlo a quattro lire il 


metro, 
Cos: 


strana! Mentre ella 
seguitava a parlar così, come 
compiacendosi in quel calpe- 
stamento feroce di ciò che era 
stato la sua vita, per tanti an- 
ni, ella non guardava più in 
viso suo padre; si sarebbe det- 
to che non rispondesse a lui, 
ma a qualcuno che, dentro a 
lei, andava mormorandole delle 
parole incomprensibili a cui 
ella non voleva dar retta, op- 
ponendovi la sua ironia sem- 
pre più veemente... 

Il signor Giuliano lasciò che 
sî sfogasse; poî, con quel suo 
fare sottomesso, ma serutando 
attentamente la. figliuola coi 
suoi occhi astuti, rIprese: 


Raccodrin 


ro, di Domehico Tr®utacoste. 


— Sì, sì, avrai ragione; ma 
mi par che tu sia un poco in- 
grata col pubblico... Forse non 
sarà, ma mi pare. Infine, più 
di quello che ha fatto per te, 
non poteva fare; e mi pare 
anche che sia una bella man 
“anza quella che tu fai, di ri 
tirarti dalle scene senza salu- 
tarlo, senza ringraziarlo... SÌ, 
sì, mi pare che era tuo dovere 
dar una serata d'addio. 

— Una serata d’addio ? 

Rita aveva cangiato di colo- 
re; uno degli amici s’intromise. 
Scusate, caro Giuliani ; 
capirete che questo non ha 
buon senso... 

— Perchè? — chiese Rita 
subito. 

— Dio mio! Ma perchè Fe- 
derico non acconsentirà mai. 

— Ah, egli non acconsen- 
i — ripetò la fanciulla con 
la sua bella voce un po’ cupa, 
mentre tutto il suo viso pren- 
deva un'espressione sdegnosa. 
— È vero, adesso tocca a lui 
il dir di sì odi no... 


* 


Ebbene! Per quanto potesse 
sembrar strano a chi cono- 
scev za di Federico, 
egli finì proprio col dir di sì, 
malgrado la sua ripugnanza. 
Era il primo favore che la 
sua promessa gli chiedeva; ed 
ella era così diabolicamente 
carezzevole, quando voleva! 

Così dappertutto, di lì a 
otto giorni, non si parlava 
d'altro che della serata d’ad- 
dio che la fidanzata di Soara 
dava quella sera al Politeama, 

Vera folla quella sera, a 
teatro; e non la solita folla dei 
concerti, avvezza alla tortura 
della musica classica come agli 
altri doveri della vita elegante, 
mezzo distratta, mezzo rasse- 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI VENEZIA. — PESCATORI SULLA SPIAGGIA, quadro di Michael Ancher (tutografie Treves). 


EccIpio DI URSENA COMPIUTO DAL CARDINALE RoBERTO DI .(GINEvRA (1.° febbraio 1377). 


Disegno di Lodovico Pogliaghi, per la Storia d'Italia (Il Rinascimento e le Signorie italiane) di Francesco Bertolini. 


gnata, pronta ad accordare quella. tal quantità d’ap- 
plausi che è prescritta dal nome dell'autore e del- 
l'esecutore; ma una folla così impaziente; così com- 
mossa, così fremente di curiosità, così preparata a 
delle emozioni vive, delicate, così vibrante nella 
febbre dell’attesa, che quando Rita Giuliani ap- 
parve, quando si vide avanzarsi verso il proscenio 
quella figurina vestita di bianco,. pallida come il 
suo vestito sotto il diadema dei suoi capelli d’oro, 


molti si domandarono che cosa ella avrebbe po- 
tuto fare per non rimandar il pubblico deluso. 
Ebbene! Ella li aveva ingannati. tutti. Quando 


ella ebbe posato l'arco sulle corde e i primi | 


suoni, d'una purezza indescrivibile; s'involarono 
sul silenzio fremente della folla, tutti, nel teatro, 
ebbero l'impressione di sentirla per la prima 
volta, di scoprire in lei un’altra suonatrice, in- 
dicibilmente superiore a quella che pure aveva 


dato loro tante volte come un delirio di voluttà ar- 
tistica; pareva che ella facesse come quelle belle 
dee d’Omero che non prendono il loro vero aspetto 
che quando stanno per scomparire dagli occhi 
mortali, suonando come nessuno l’aveva udita 
| suonar mai, come non pareva: possibile che si 
| potesse suonare. E da quel momento parve che 
una gara per dirsi addio nel modo più affettuoso 
s'impegnasse fra la violinista e l’uditorio che non 
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si stancava d’applaudirla, di richiamarla ad ogni 
pezzo colle sue acclamazioni. Fino i più freddi, 
i più calmi erano trascinati da quell’ondata ir- 
resistibile; Federico stesso, che poco prima s'era 
mostrato agitato, nervoso, indispettito dalla pro- 
pria debolezza, ora, vinto anch'egli da quel fa- 
scino, applaudiva cogli altri, raggiante di orgoglio. 
Nel corridoio, il violoncellista veneziano fermava 
tutti quelli che passavano; parola d'onore, pa- 
reva fosse diventato matto: 

— E con un talento simile, con quelle mani 
da ABGSIO la va a far la siora, la va, male 
deta ela! 

Quanto a lei, di tutto ciò pareva che non 
udisse nulla. 

In mezzo al fitto gruppo di conoscenti che la 
circondavano, fra le quinte; ella restava fredda 
e distratta, conservando quel pallore che aveva 
impressionato tutti, al primo vederla, quello 
strano sguardo di sonnambula, immobile € stanco. 
Ella ascoltava Federico, sempre cogli occhi fissi 
lontano, abbandonandogli la mano senza badar 
a quel che egli diceva, e ascoltando invece il 
babbo Giuliani che andava raccontando a tutti 
che se Rita non avesse dovuto maritarsi, aveva 
ricevuto ancora ale mattina delle proposizioni 
magnifiche per Pietroburgo. 

— Sì, cinquemila franchi per sera, il viaggio 
pagato, a patto di partir dopo domani... Non è 
vero, Rita? 

Plla trasalì irritata per aver mostrato di badar 
alle parole di suo padre; poi alzò le spalle, con 
impazienza nervosa. 

— Sì, sì... Già a che serve parlarne? 

E sciogliendosi dal suo fidanzato, ella rientrò 
in scena correndo. Già dal secondo pezzo era 
cominciata la pioggia dei fiori; mazzi di tutte le 
forme, di tutti i colori; li avevano posati in tutti 
gli angoli del palcoscenico, mutato in giardino 
iorito, li avevano ammucchiati sul pianoforte 
dell’accompagnatore; ora, poichè ne giungevano 
ancora, gli inservienti non sapevano più dove 
metterli. Allora, d'improvviso, come se si risve- 
gliasse, con uno di quegli atti bruschi e infan- 
tili che le erano proprii, ella corse ad aiutarli, 
ridendo; e, come se il profumo di quei fiori 
l'avesse rianimata, d'improvviso, scuotendo riso- 
lutamente indietro i capelli biondi, ella ritrovò 
il suo riso malizioso di monella, la sua grazia 
birichina e irresistibile, mentre rimetteva il suo 
violino sulla spalla, piantandosi sul. proscenio 
per suonar l'ultimo pezzo, in mezzo'a quel flutto 
di rose che saliva sempre. A vederla, pocò dopo, 
quando, finito il pezzo, le toccò ripeterlo quattro 
volte, a vederla correre come un folletto da una 
parte all'altra della scena, gettando baci a quel 
pubblico che l’avviluppava nel soffio ardente del 
suo entusiasmo, a vederla sorridere gaiamente 
a quelle esclamazioni: “ Cara! Divina!,, che le 
giungevano da tutte le parti attraverso quella 
tempesta d'acclamazioni, nessuno avrebbe rico- 
nosciuto in lei quel fantasma smorto e pallido 
che s'era aggirato sulla scena durante la prima 
parte della serata, Quando finalmente il sipario 
fu sceso per l’ultima volta fra gli applausi, ella, 
mentre nella sala il gas s'abbassava e il pubblico 
andava affollandosi alle uscite con un largo mor- 
morio di flutto che scorre, ella ritornò fra le 
quinte correndo. Aveva le guancie accaldate, i 
capelli mezzo scomposti, gli occhi animati di 
gioia; Federico le andò incontro colle braccia 
tese, avido di stringersela al petto, di sentirla 
sua, ben sua, ora. Ma ella s'era arrestata, nel 
vederlo, spalancando i suoi begli occhi, come me- 
ravigliata; e d'improvviso come lo guardava, 
sul suo volto passò un lampo di sorriso canzo- 
natore. Certo, quell'uomo, quella bella figura di 
gentiluomo giovane e forte dovette sembrarle ben 
meschina cosa in confronto di quel pubblico 
immenso che ella aveva-veduto poco prima ai 
suoi piedi; quell'amore d'una persona sola do- 
vette sembrar piccolo e misero a lei, ancora 
calda dei soffii di passione, che aveva sentito 
salir verso di lei da quella folla delirante; fatto 
sta che, con la schiettezza un po’ brutale che 
era propria del suo carattere, ella si mise a ri- 
dere di cuore, e passando davanti al giovine, in- 
terdetto, esclamò: 

— Ma capirete che non vi sposo mica più, 
mio povero Federico! Parto domani, per Pietro- 
burgo.... 

Ed è partita, ieri, infatti, con suo padre, tutto 
beato. 

Trieste, marzo 1898. 


AIDEA. 
(Ida Finzi). 
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RIVISTA TEATRALE. 


Ul ritratto di ., di Mansenet. La sagra di Valaferta, di Brunetto. Un poema sinfonico di Nicolò Celega. 
ate nmten f;rorchestra della Scala. Îl 


Y % 

Il Teatro lirico internazionale ha dato, in una 
medesima sera, due novità: // ritratto di Manon 
del celebre Massenet; La sagra di Valaperta, primo 
lavoro teatrale del giovane Filippo Brunetto. 
Fu uno spettacolo dato da un prodigo, ad un 
pubblico dei più eterogenei e strani che si possa 
raccogliere in una sala di teatro. Una severità 
crudele gettò nella polve il capriccio musicale 
dell’illustre francese; un soverchio entusiasmo 
accordò la parvenza di grande successo, a un 
lavoro modesto, degno bensì di un sincero inco- 
raggiamento. La critica dei giornali quotidiani 
reagì, e rinnovò in senso inverso l'ingiustizia; 
fece scontare alla Sagra, la disapprovazione del 
Ritratto. A una settimana e più di distanza, con 
lo spirito più calmo, cerchiamo di rimettere l’e- 
quilibrio. 

Il ritratto di Manon è quanto il titolo pro- 
mette: una miniatura; musicalmente rievoca i 
pensieri dal Massenet profusi nella Manon; dram- 
maticamente è un quadrettino gentile. L'amore 
di Aurora, figlia del La Lescaut, con Gianni, 
nipote di Des Grieux, è contrastato da quest’ul- 
timo. I due giovani ne sono tanto addolorati da 
voler morire. Ma l’amico Tiberge viene in loro 
aiuto. Fa vestire Aurora, come Manon, cui s0- 
miglia... Des Grieux al veder viva l’immagine 
della donna per cui tanto sofferse, si commove, 
e unisce le mani dei due giovani. 

Assistendo a queste scene ingenue si pensa 
alle opere comiche del secolo scorso, delle quali 
non hanno la spontaneità, nè il buon umore... 
Tutto vi apparisce inf entilito, più infantile, però 
anche più elegante. Una parte di questa eleganza 
scomparve alla rappresentazione del Lirico: gli 
interpreti non seppero comprenderla e farla com- 
prendere; il parlato francese ridotto in recitativo 
cantato toglie all’azione l'evidenza e la snellezza. 


Pure rimase ancora al piccolo spartito tanto da | 


non dispiacere e da non giustificare le disappro- 
vazioni. 

La sagra di Valaperta, è l'ultimo di una serie 
di orrori, fatti nascere dal clamoroso successo 
di Cavalleria vusticana, e speriamo che ultimo 
rimanga. Compositori, musicisti di valore, libret- 
tisti capitanati da un editore in voga, sì videro 
travolti in una specie di ubbriacatura, o meglio 
nell'incanto di un sogno fascinatore. Oredettero 
il pubblico smanioso dello spettacolo di ‘volgari 
passioni in cuori volgari; parve loro chiuso il 
periodo degli alti sentimenti, e delle anime ele- 
vate. #Si vuole il fatto di cronaca, il resto vec- 
chiume. ,, * Morte all'ideale, anche nella più ideale 
delle manifestazioni dell’arte: la musica! , 

Le conseguenze si chiamano: Mala vita, Festa 
a Marina, Mala, Martire, Silvano... Sagra di 
Valaperta, L'ultima non è certo la migliore, ma 
nemmeno la peggiore; se non che arriva a quel 
punto psicologico in cui sì comincia a perdere la 
pazienza, e a dire: “ basta! , E vi arriva senza 
colpa dell'autore, il quale scrisse l’opera quattro 
anni fa: la presentò all'ultimo concorso Sonzogno, 
ebbe la gioia di saperla scelta per l'esperimento 
scenico, e la RE di vederla peregrinare per 
tre anni di cartellone in cartellone, riuscendo solo 
ora a comparire alla ribalta, 

Il titolo vi dice come si tratti anche qui di una 
$ mala Pasqua ,,. La Rossa è l’innamorata del Bulo 
(tenore e bersagliere come Turiddu); il Bulo fa in- 
vece la corte a Lalla (non leggete Lola). Il Ton 
(baritono) è acceso della Rossa, le propone di fug- 
gire insieme. La donna invece vuol vendicarsi del 
traditore, ed eccitando il Bulo colla parola e col 
rhum, lo spinge a dare una coltellata mortale al 
Ton. Tanta violenza di passioni non ha svolgi- 
mento, e quasi tutto l’atto è occupato da gazzarre 
di donne attorno ad un comico scaccino, da uno 
stendardo messo all'incanto, e dalla processione. 

Quel poco di drammatico ch'è nettamente de- 
lineato nel libretto ebbe nel musicista un buon 
coloritore. Il duetto fra il Ton e la Rossa è una 
pagina sentita, particolarmente: piace 1’ isolato 
canto del Ton: 


E là una casa vidi in mezzo al mare, 


che fu fatto ripetere. Parimenti efficace è la dia- 
bolica scena del rhum che precede la catastrofe. 
La parte ornamentale è invece meno riuscita, 
rivela l’incertézza nelle tendenze: difetto di 
ogni giovane appena uscito di Conservatorio; 
trattenuto dal lanciarsi su una via propria dai 


momento artistico, 


recenti insegnamenti dei maestri. Quando scrisse 
quest’ 0) il Brunetto aveva 21 anni, ora ne 
ha 24. Così giovane e già tanto combattuto! è un 
bel principio per una carriera d’artista. 


* 


Dove il sen, ‘non manca, la lotta lo accresce, 
lo afforza. È preferibile l'attacco di fronte alla 
guerra nascosta di chi sorride in faccia e sparge 
malignità dietro le spalle. La guerra sorda trat- 
tiene spesso un artista di valore, in un limbo 
di speranze, lo inaridisce e inacidisce in un la- 
voro faticoso ed ignorato. Rare volte un’ondata fa- 
vorevole, un colpo di vento, lo porta in alto, lo 
mette in evidenza, — e allora, sorpresa generale. 

Un soffio di tale buom vento do in piena 
luce; all'ultimo concerto della Società Orche- 
strale alla Scala, un maestro, che non godè 
finora fortuna pari al merito. Nicolò Celega, oggi 
verso i cinquant'anni, ebbe la soddisfazione me- 
ritata di veder scelto per l'esecuzione il suo poema 
sinfonico / cuore di Fingal. E il poema venne 
presentato con tutto lo splendore di un'inter- 
pretazione perfetta, al pubblico affollato e severo, 
e fu ascoltato con attenzione e applaudito con 
entusiasmo. Il Celega si è ispirato a uno dei fa- 
mosì canti attribuiti all’Ossian, in cui si narra la 
morte di Comala e il dolore di Fingal. La me- 
lodia fluente e dolce, che descrive il dolore della 
fanciulla, le mille voci indistinte delle cose, con- 
trasta e si fonde col frastuono di armi e di scudi. 
La chiusa yuol descrivere il pianto di Fingal, e si 
eleva in accordi fragorosi, come di tempesta. V'è 
ricchezza di melodia, di colore, istrumentazione 
magistrale; © ‘specialmente impressiona la linea 
grandiosa: fatto notevole per la sua rarità, in 
questi tempi di chincaglieria artistica. 

Prima del pezzo di Celega si'eseguì la settima 
sinfonia di Beethoven, la più lieta e spigliata 
del grande sinfonista ; e dopo, la Suite algerienne 
di Saint Saléns, non tutta bella, ima che ha nella 
réverie, una pagina deliziosa: un dolce canto 
orientale nell'aria immota della stellata notte 
africana, ° 

Poi Wagner trionfò come sempre in due pezzi 
nuovi al nostro pubblico, l’ Entrata degli Dei 
nel Walhalla dall'Oro nel Reno, è nella Marcia 
imperiale, scritta per ) incoronazione’ di Gu- 
glielmo I a Imperatore di Germania. 

Il terzo concerto doveva essere l’ultimo; il 
successo continuo, crescente, consigliò di farne 
un quarto, e si parla anche di un quinto, per 
beneficenza. 

Poi la nostra orchestra sempre capitanata dal 
Vanzo, valicherà le alpi, andrà a Strasburgo, e 
forse anche più in là, a raccogliere nuovi allori. 


Con questi concerti si chiude, meglio chehon 
abbia vissuto, il periodo teatrale: sette mesi, nei 
quali più che mai si appalesò la confusione delle 
lingue, a cui siamo arrivati, Che vuole il pub 
blico?.. Che vuole la critica?... Qual'è l’arte 
di oggi?... E quella di domani?... Da qual punto 
cardinale ci verrà la luce? Eugenio Pirani, il 
finissimo pianista e compositore, scrivendo da 
Berlino dove dimora alla Perseveranza, analizza 
l’attuale momento musicale; e si chiede come 
noi “a qual meta sia diretta l’arte musicale, spe- 
cialmente sul teatro.,, E si sofferma a discutere 
quella verità drammatica nel melodramma che si 
ritenne per un momento la divisa dell’arte nuova: 


La verità non può trovarsi che nel suono naturale, nel- 
l'accento di dolore, d'ira, di furore, di nmore, che si ma- 
nifesta con un grido indeterminato, che percorre qualche 
volta tutta la scala dei suoni, senza fermarsi a nessuno 
di questi, grido assolutamente impossibile a rendersi colla 
nolazione, col canto, Il gran cantante e insieme grande ar- 
tista drammatico, nei momenti di passione esuberante, non 
si attiene più alla nota, non canta più, ma declama, perchè 
intuisce che la nota gli è d’ostacolo, d’impedimento al- 
l’espressione della verità. Il compositore ha un bell’indi- 
care le note nella partitura; il cantante se: ne emancipa 
senza volerlo e vi sostituisce il parlato, Ne risulta che la 
musica, la quale vuole spingersi fino all' ultimo ‘limite di 
verità drammatica, cessa di essere musica. È dunque impos- 
sibile andare innanzi in questa direzione; bisogna cercar 
altre vie o retrocedere. 


Quali vie 


. Retrocedere dove?... 
Leporello. 
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sua Relazione, tecnicamente perfetta. 
Cultore appassionato della statisti 
ca, si può asseverare ch'egli poten- 
temente contribuì a imprimere a 
questa scienza lo sviluppo che gode 
ai di nostri in Italia. Il Messedaglia 
già aveva attirato l’attenzione degli 
statistici nel 1866-67, col suo forte 
volume sulla statistica criminale del- 
l'Impero Austriaco. Nel 1872 apriva 
Roma un corso speciale di filoso— 
fia della statistica, con cui ‘iniziava 
fra noi tutto un nuovo movimento 
scientifico. Seguivano più tardi e la 
serie delle sue prelezioni sull sta- 
tistica ei suoi metodi sulla statisti- 
ca giudiziaria, su quella della popo- 
lazione, dei metalli preziosi, ecc., 
e la sua monografia sui valori medii, 
destinata a rilevare acute applica- 
zioni di calcolo, sfuggite per l’in- 
nanzi ai più competenti della stati- 
stica-matematica. 

Nel 1858, quando la scienza eco- 
nomica politica si costituisce a sò, il 
Messedaglia è mandato a Padova a 
occuparvi la nuova cattedra di Eco- 
nomia Politica. In quella Università 
rimane finchè nel 1889, resa vacan- 
te, per la morte del Protonotari, la 
cattedra di Roma, vien chiamato qui 
come titolare di Economia e quale 
incaricato per la Statistica. Le più 
pregevoli pagine economiche che in- 
tanto veniva pubblicando sono quel- 
le ch'egli dettò intorno ai prestiti 
pubblici, sulla teoria della popola- 
zione, su Diocleziano e la legge del 
mercato, sulla economia in relazione 
colla sociologia e quale scienza a sè, 
e sopratutto su la moneta e il si- 
stema monetario in generale, vero 


IL GIUBILEO DI ANGELO MESSEDAGLIA. 


Angelo Messedaglia è nato a Villafranca Ve- 
ronese, il 2 novembre 1820. Passò la sua prima | 
gioventù nel R. Collegio di Verona, collo Zanar- 
delli, il Gadda, il Gerardi, ecc.,. e di là andò a 
Pavia, dove si laureò l’11 dicembre 1848. L'anno 
seguente iniziò subito quella splendida. carriera 
universitaria, che serenamente continua tutt'oggi, 
dopo aver varcato ormai il mezzo secolo. | 

Gli studenti e professori dell’Ateneo di Roma, | 
assumendosi, con gentile pensiero, l’incarico di | 
presentargli un album pel suo cinquantesimo | 
annò d'insegnamento, stanno ràvvivando, di que- | 
| 


sti giorni, intorno a; lui, tutta. una poderosa cor- 
rente di affetti, di ammirazione @ stima, condi- 
visa da quanti hanno, fra noi e all’estero, amore 
e intelletto di vera scienza. 5 
Io credo che difficile sarebbe a chiunque il 
parlare in breve spazio delle opere di Angelo Mes- 
sedaglia, sì vasta e varia è la mole di studii, che va | 
abbracciando la sua mente operosa e sintetica. 
Oratore, uomo di finanza e di Stato lo troviamo 
alla Camera dei Deputati (1.° collegio di Verona) 
dal 1866 al 1882, specialmente come Relatore del 
bilancio della pubblica istruzione, — e, più ancora, 
quando sostiene nei due rami del Parlamento, | 
quale R. Commissario, la riforma dell'imposta fon- 
diaria, che divenne poi la legge censuaria catastale 
del 1.° marzo 1886. Pietro Cossa la chiamò, quella | 


libro aureo, che posè d'un tratto il 
Messedaglia a capo della scuola mo- 
nometallica-pura in Italia. Un’altrà 
e splendida sua creazione fu il corso 
complementare di scienze economico-amministra- 
tive nell’Ateneo romano, al quale più giovani della 
nostra alta burocrazia devono oggi la loro fortuna. 

Ma ciò che io temo si è, che fra-qualche serie 
di lustri lo studioso che incontrerà il nome di 
Angelo Messedaglia in capo ad altri suoi scritti 
di ben diversa natura, abbia a correre serio dub- 
bio d’esser tratto in inganno sulla identicità del- 
l’autore e abbia a credersi piuttosto di fronte a 
varii omonimi. Come concilierà infatti le sue 
opere economiche e statistiche colle seguenti: 
ad esempio — le sue dissertazioni d’indole id 
lica e forestale, sulle innondazioni in Fran 
sulla regolazione del Missipipi;... — la sua sple 
dida lettura fatta all'Accademia dei Lincei (di 
cui è Vicepresidente) nella Seduta Reale del 1891, 
sulla Uranologia omerica, che è parte di una 
serie di studii realistici sopra Omero, che l'il- 
lustre uomo ci promette di imminente pubblica- 
zione; — le castigate ed eleganti traduzioni che 
egli fece di alcune rime del Moore, di Longfellow 
ed altri, con squisito senso d’arte poetica? 

Per dir vero è appunto nella sua mente quella 
estensione e profondità di cultura scientifica e 
letteraria, così geniale, eclettica, sinamente com- 
pensata efusa, che formò la caratteristica più salien- 
te ed ammirevole dei nostri sommi dell’età mec 

Ma più specialmente le traduzioni testè citate ri- 


velano in lui una grande dolcezza di cuore, una in- 
finita serenità dell'animo suo, retto ed imparziale. 
Mite, affabile, buono, sfuggevole alle lotte cla- 
morose e ai trionfi di piazza, con'un sorriso sul 
labbro che illumina di benevolenza la sua severa 
figura di pensatore e scienziato profondo, — tra 
la scuola e il Senato, — tra gli studi continui 
e le numerose cariche e commissioni consultive 
di cui è chiamato a far parte, — geloso custode 
degli affetti che lo legano a' suoi vecchi condi 
scepoli e colleghi, amatore dei giovani, con questi 
Angelo Messedaglia vive e rispecchia, come egli 
suol dire scherzando, per eufemismo la sua se- 
conda gioventù. Uno di questi giorni si usciva in- 
siéme dall'Università e lo accompagnavano rive- 
renti i suoi allievi.Egli si era in quella lezione in- 
trattenuto su Malthus, dimostrando come se ne do- 
vessero ricondurre in più giusti termini le celebri 
progressioni, E gli studenti lo andavano interrogan- 
do, pervia, intorno al grave tema della popolazione. 
—.Ohe volete! — uscì d'un tratto a dire il 
venerando uomo: — Il problema si sintetizza 
tutto nel numero delle bocche poste di fronte 
alle sussistenze. La virtù privata solo può rime- 
diare all’eecedenza degli stomachi digiuni. Mio 
padre, di benedetta memoria, ci lasciò, morendo, 
troppi in famiglia; ond'è che io, il primogenito, ho 
preferito da quel dì rimaner solo, anche per poter 
essere, occorrendo, di qualche aiuto agli altr 
Era l’ economista severamente ortodosso, ma 
di cuore, che parlava. E si tacquero le obbie- 
zioni ardite degli scolar 
Mi sia lecito quindi di chiudere questi appunti 
biografici inviando all’amato maestro i ‘migliori 
auguri di vita ancor lunga, felice e laboriosa, poi 
chè mostra di possedere ancora, nella sua pie- 
nezza, tutta la sua alta energia intellettuale. 
(Da Roma.) È LE LORINI. 


La primavera a Roma. La primavera, ahimè! è av- 
velenata dalla politica: le rose sono avvizzite dai candi- 
dati!... Ma a Villa Borghese, l'esposizione de' fiori si è fatta 
lo stesso; e domenica scorsa vi si celebrarono feste spe- 
ciali: concorso di lavori în rose, eseguiti da giardinieri 
partecipanti alla mostra; distribuzione de’ premii fatta dalla 
gentil giuria delle signore; concerti. In Piazza di Spagna 
non sono mancati anche quest'anno mercati di fiori e belle 
ed eleganti compratrici straniere; Non ha perduto una delle 
sue attrattive questa parte così aristocratica della vecchia 
Roma nei mesi di aprile e di maggio nei quali esulta 
vera festa di fiori, di bellezze; di-luce. Gli alberghi, i nego: 
di belle atti, le librerie, i magazzini d'oreficerie e di tes. 
suti romani, i laboratorii di cammei, musaici e bronzi ag- 
giungono l’allettamento del forestiero che ad essi fa capo 
per vie non meno belle come quella del Babuino e di. via 
Condotti. 1 ciociari, come'al tempo dei tempi, fanno ancor 
sosta sulla grande scalinata e v'offrono il pesco e il man- 
dorlo fiorito o le violette sin dai primi giorni di marzo. 
Una folla di fioraj e fioraje contorna i forestieri in car- 
rozza e a piedi, contenti di trovarsi fra tanto profluvio di 
profumi e di colori. In fondo alla via del Babuino, l'obe- 
lisco del Popolo apparisce tra una nebbiolina leggera, men- 
tre dall'altra parte la colonna della Concezione taglia il 
freddo fabbricato di Propaganda, Il sole versa i suoi ful- 
gidi splendori e l’acqua zampillante rumoreggia e si confonde 
col suo gajo susurro al brusio della folla. Il nostro disegno 
coglie varii aspetti di Piazza di Spagna nel fiorir della 
dolce primavera, prima dell'inquinamento delle'elezioni. 


La causa di tutte le alterazi 
dermide proviene e 
tempo è freddo ed umido, la pelle diventa 
rossa e si screpol sole è troppo 
ardente, la pelle diviene nera ed arsa. Per 
evitare questi inconvenienti impiegate per 
il viso, che per le mani, la Crema Simon 
> della rue Grange Batelière, N° 13, Par 
Profumieri, Farmacisti e Droghieri, 


ria esterna. 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


Etichetta e Marca ‘di fabbrica depositata 


HAIR'S RESTORER, 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 


(ib 


ACQUA CEDRO TASSONI 


DELLA 


PREMIATA FARMACIA TASSONI 
SALÒ 


Universalmente conosciuta ed apprezzata è divenuta indispensa- 
bile nelle famiglie. Essa si raccomanda da.sè, nel primo assaggio. 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo, Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testà, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certificati e 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti- 
glia L. 8, più cent. 60 se per posta, — d botti- 
glie Li 1Î, franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere 
= la presente marca depositata. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (t. 2). Ridona alla barba ed 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute, Dura 
circa 6 mesi. Costa' L: 5, più cent. 60 se per posta 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (!. 
rieamente è perfettamente in nero la barba e i capelli 
se per posta. 

Dirigersi dol preparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 

: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; Usellini 
presso 1 Rivenditori di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia, 


me Con cartolina-vaglia di L. 5,60 si ricevono 8 flaconi franchi di pori. 


), per tingeri 
"P7. 4, più cent. 60 


FIOR D'ORO renzo di Anton GIULIO BARRILI. Un volume di 340 pagine: I. 3.50. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 2. 
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rancesc 50 Giusi |. {Periti 


conosciuta la miglior marca 


IENE 


Francesco Giuseppe 
LA DIREZIONE INBUW IST 


‘ADLER, Cycks 
— Marca di Primissimo Ordine — 
Insuperabile per solidità, scorrevolezza ed eleganza. 


DEPOSITO GENERALE! 


> CARLO GLOCKNER — MILANO. I 


Linee dirette Borilno - Mila: 
Londra - Parigi - Vienna Parigi - Karlsbad - Pragi 
Costantinopoli Colonia - Innsbruok 


La superba capitalo del Wirtomberg, i distinguo per bella posizione, clima 
l ameno © condizioni sanitario straor: mento folici. Istituti eccellenti. 
Scuola supariore te uola di bello aril è delle arti appli- 
to all'industria. Coi ‘Accademia agraria Hohenheim. 
naturale e di antichità. Servizio 
«o per ogni confessione. Giardini reali estesissimi in forma 
| a Giatelil interessanti. Teatri di Corte, Concerti, Teatro d'estate. Giardini | | gup 
ubblici eleganti con ristoranti o muslca militare tutti i giorni. Giardino 
zoolosico. Corso di cavalli a Well. Vitto a buon mercato in ottinti alberghi 
pensioni © caso private. Grandiosi stabilimenti di bagni ad acqua dolce è Rus 
| tninerale. Superbo ts CI ‘tintorai, alla vallata del Neckar, alla Fo- TAN zosenze di pin 
resta Nera; ‘dal Lago di Costanza. A7I Peri 
Profumi spec 


A domande d'og risponde senza spesa 


l'Ufficio d'informazioni pel movimento dei forestieri a Stoccarda. 
(Orand Bazar, Libreria di Hermann Wildt). 


pund o eses9bla 


Mezzo più aggradevole ed efficace per 


OZUE]S 0|jap Ele | odeo! 


Aoqua di Coloni 
atithetta verde-oro. 


Sapone all'Aoqua di 
Colonia. 


è 
N 


Reno, 


Tutte le migliori profumerie ven- 
ilono queste specialità preferite. 


È uscita la Terza Edizione del nu libro 


Il Salotto della Eontessa INafiei 


E LA SOCIETÀ MILANESE 


(1834-1886) 
DI 


Raffaello Barbiera 


CON SCRITTI E RICORDI INEDITI 
di BaLzac, Manzoni, Verbi, Cavour, E. Vis A, CARLO 
G. Carcano, T. Grossi, Prati, An) NÀ MILLI, DA 


‘A, Ax MAFFEI; CORRENTI, 
TERN, Liszt, ecc, 


ne con 8 incisi 


_ LIRE ‘QUATTRO. 


EDITORI, IE MILANO, VIA PALERMO, 2, 


LIRE QUATTRO. — Un volume in-16 di 


DIRIGERE COMMISSION 


EMOLLIENTE, RINFRESCANTE e FORTIFIGANTE 


N 5 sul yolto, sullemani o1ebraccia dell 
TALI-BONO GLI EFFETTI DEL — signore gu tutte le parti esposte 


GLI AMMALATI 


di Epilessia, Apoplessia, 
Indebolimento cerebrale 
& nervoso in generale, 
Spleen, Isterismo, Con- 


n sole ed alla polvere. Esso previene vulsioni, Maleasere con- 
‘parire lo macchie rosso, l'ar- tinuo, Aiigoscia Irrita. 
l rossore, le rugosità , ecc., bilità , soglri,, Ent 
lenisce 6 guarisce irritazioni, pun- era; A 
ture d'insetti. eruzioni cutanée, ecc, | abuso di lavoro cerebrale 0 per al ra 
allo dolce e bella © Il co- | | etusa, Disturid del euore e del fegato, 
ve di 


rentito inof- | Caté 


KA LYDO Riî 
) sat 
fon lacisti e pro- | rireseriv 


fumieri il Rowland's xKatydor, 20, Zatton Garden, Londra, 6 evitato 6 | no, Piazza Fontana, che manterà 
imitazioni di Kalydor contenenti veleni minerali e funeste alla pelle e nl colorito | zione gratis e franco appartato 


estioni, se desiderano fi 
palla Farm, Straeea, Mia 


REMINGTON 


Jor scrivere REMINGTON 
sarmotà sto artt” 


Pagilito CI o , relazioni, 
rapporti preven 


sein sprena 800. 
Cataloghi iltustrati, Prove di scrittura, ecc., presso il Signor 

CESARE VERONA @e__—6 
TORINO — 20, Via Carlo Alberto, 2 


— TORINO 


Nuova edizione riveduta e corretta 
Per l'Esposizione Artistica Internazionale del 1895 


e DI VENEZIA 


il VENETO, il LAGO DI GARDA, TRIESTE, TRENTO od ISTRIA 


colle piante di VENEZIA, VERONA, PADOVA, TRIESTE, 
e la carta del LAGO DI GARDA. 


Un volume elegantemente legato in tela e oro: LIRE DUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


VINO pi PEPTONA 


«xx = ea ye 
Farmacista in Parigi 

La Pe , urezza, 
tola adottata dal Signor Pasteur. È ben pla stiva che 
tutti i succhi ed estraiti di carne. — 
La PEPTONA è cagionata dalla pepsina o dallo stomaco 
stesso in conseguenza della digestione della carne di manzo. 
Si nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
anemiche, spossate, di digestioni difficili, che hanno ri- 
art per gli alimenti, affette di febbri, di diabete 
i tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 

fegato e dello stomaco. 

8, rue leicitt; PARIGÌ, e presso lutte le farmacie. 


se Chiacciaie trasportabili 


| PERFEZIONATE 
| 
| 


gli 
nell'Esposicione Nazionale di Torino del 181 
Grand oso assortimento d'ogni grandezza e prezzi 
Distintivi delle Ghiacciaie della Ditta: 
Solida e precisa costruzione = Fo 


serrature - Guarniturà di panno ai battenti - Perfetta chiu- 
sura- Buona ventilazione - Economia di ghiaccio - Eleganza, 


tivi n richiesta 
Prezzi da Liro 45 a Liro 251 iciato o di logno di larice Ineido 
Borbettiere “La Celere 


Forme per gelati 
chine per burro. 
Bagni e Doceie. 


Sar. 


MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 8; TORINO, Via Venti Settembre, 44. 


È USCITO 


La Legge Elettorale Politica | 


sul nuovo testo unico pubblicato il 28 marzo 1895 
COLLA NUOVA TABELLA DELLE 


CIRCOSCRIZIONI DEI COLLEGI ELETTORALI 


secondo il detto testo unico. 
50 cenTESMI. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È, 


UPATE EPILATOIRE DUSSER 


Dussan, 1,7). 


PREMIATE CANTINE ;;; 


ag C. Trezza 
SÉ 


Valpolicella 


VINI 6 COGNA( prvicti a tipo costato dai vst | 


possessi della Ditta in Valpolicella. 
® QUALITÀ FINE DA PASTO E DA BOTTIGLIE @ 


cd n ggsi ghe Po. JM 
Spedizioni mn fiaschi da Litri 60 Y miviat Commienoni: ca 
— in fusti da ettolitri 1 a 6 — . TREZZA — VERONA. 

bottiglie in cassetteda 6, 12224 . A richiesta si spediscono i listini. 


ine che nuoce cl viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle.anchela più 
‘ed etfieacia gurantite. 50 anni di Successo. l'erle braccia adoperareil PILIVORE 
.iowsseau.Ì arigi: a Firenze e Romo,all'Empurio } ranco-) tilicno rixzia piancuerii 


ll movimento elettorale è cominciato; 
non diciamo l'agitazione, perchè il pubblico 
si mantiene te, salvo qualche colpo 
di revolver che s'è tirato a Massa e a 


part: Questi 000 episodi abbastanza spiace» 
conseguenza il generale Heusch 
ties ‘candidatura da Massa-Carrara); 
generale il pubblico non s'è scosso 
Male nanii plico Skntorò, n perli 
letfera Aniresegichi, nè per le note 
dell'on. Cavallotti. Il 
itato pecca questa volta di esa- 
pasto dara l'epiteto di “ nega- 
zione di Dio, che Gladstone applicò al 
governo borbonico, per applicarla al governo 
italiano per quanto crispino; e mancò anche 
d'abilità con un factam così prolisso dove 
mescola i fatti gravi coi fatti frivoli. Chi non 
sa ormai che giornali e giornalisti si ven- 
dono e si comprano ? chi si scandalizza poi 
a sentire di organi stipendiati? Sono le pic 
cole miserie di tutti i governi.... e tutti sono 
convinti che se un giorno i repubblicani 
salissero al potere, non farebbero diverso. 
Se il Cavallotti avesse divulgato soltanto 
gli orrori commessi e permessi a Porto 
Ercole contro i coatti, e spogliando il 
racconto di tutte le spiritosaggini del po- 
liziotto, avrebbe prodotto un maggior ef- 
fetto, commovendo ogni anîmo onesto. Così, 
dilagato in un mare di pettegolezzi, tutto 
ha assunto l’aria di manovra elettorale; e 
poi, s'è domandato se si poteva far risalire 
la colpa di tutti quei dettagli fino al pre- 
sidente del Consiglio. 

Se questa bomba ha prodotto scarso ef: 
fetto, tanto meno poteva produrné la let- 
tera di Rudinì piena di cose ragione 
voli e di idee sensate, — come il regio 
nalismo e l’epurazione della magistratura, 
— ma che non serve a richiamare nessuno 
di quei moderati che hanno lasciato Ru- 
dinì per accostarsi a Crispi; — e noi non 
facciamo che constatare un fatto, — e sono 
il maggior numero. Così che il ministero 
Crispi sì aspetta unn maggioranza di ben 
cento voti. Si vedrà domenica prossima. 

La speranza però che i clericali votas- 
sero o fosser lasciati votare in senso mi- 
nisteriale, s'è dileguata. Oggi stesso l'Os- 


a fra troppo caldi campioni di avver- | elezi 


sorvatore Romano pubblica una lettera 
del Papa al cardinale Parocchi, colla 
quale il Pontefice conferma il divieto ai 
cattolici di partecipare alle elezioni 
litiche, Il Papa dice esser lodevole e da 
promuoversi il concorso dei cattolici alle 
mî amministrative, mentre è da evi- 
tarsi nelle elezioni politiche, sicome non 
opportuno per ragioni di ordine altissimo. 
Leone XIII termina la sua lettera racco- 
dando a quanti sono veramente catto- 
lici di acquetarsi al divieto e conformar- 
visi con docile ossequio. La solenne con- 
ferma del Papa al non expedil. produsse 
sorpresa e rammarico nella parte cattolica 
non intransigente, e che apprestavasi a 
prendere parte alla lotta elettorale. 

Nel corso della settimana parleranno tutti 
i ministri. Quello della marina Morin, ba 
già parlato alla Spezia; e il gran discorso 
Crispi sarà pronunciato a Roma, forse 
alle Terme di Caracalla, perchè tutti si 
inscrivono al banchetto: saranno forse un 
migliaio, 

Un grande incendio distrusse la 
mattina del 14 il Politeama Adri 
centemente costruito in legno, nei prati di 
Castello a Roma. Il Re, accorso sul luogo 
del disastro, fu acclamato dalla folla: un 
ragazzo ravennate anarchico fischiò e fu 
arrestato. 


Il famoso progetto contro le mene 
sovversive è stato ucciso definitiva- 
mente dal Reichstag. Dopo averne re- 
spinti 112 paragrafi, sabato sera, 11, 
seppellì il resto fra l'ilarità gene 
Troppo universale era stata l'opposizione 
della Germania intelligente contro un pro- 
getto che avrebbe finito col limitare ogni 
libertà di discussione e di studi, 

Il lunedì, 13, fu respinta pure l'impo- 
sta sui tabacchi. 

Non perciò il Cancelliere nè alcuno dei 
mette; l'Imperatore è certa- 
to, e se n'è andato în viaggio, 
ma non s'è ancor deciso a scioglier la Ca- 
mera. 


Gran discorso Ribot all'apertura 
dell’esposizione di Bordò, Egli difese tutta 


i | elezioni generali. 


la politica del governo; promise di sanare 
il deficit, ch'è di 33 milioni per il bilancio 


del 1894-95, con una tassa sui domestici e 
un'altra suì valori esteri; ed insistè sopra 
tutto sull'azione unita della Francia 
e della Russia, che si palesò anco nel- 
l'estremo Oriente. 

I francesi però, più che di questo di- 
scorso e d'altri discorsi d'altri 
sono occupati di un delitto emo: 
l'assassinio dell'abate di Broglie, 
fratello del duca, commesso da una sua pe- 
nitente che pretendeva d'essere stata dif- 
famata da lui. Un altro avvenimento della 
settimana francese è stata la prima del 
Tannhduser, resuscitata all'Opéra... Ma se 
n'occuperà Folchetto, 

Dispacci da Orano annunziano una in- 
cursione di tribù nomadi marocchine nel 
territorio delle tribù. poste sotto il protet- 
torato algerino. Vi sarebbero stati 600 
morti decapita! meno che le tribù ma- 
rocchine dell’Angad non siano parenti dei 
famosi Krumiri, 


La proposta di legge per l'abrogazione 
del bill di coercizione in Irlanda fu ap- 
provata dai Comuni con 222 voti contro 208, 
în seconda lettura, e sarà approvato an= 
che in terza. Sarebbe un gran passo fatto 
verso la realizzazione dei desideri degli 
Irlandesi: ma al voto dei Comuni non cor- 
risponderà certamente quello dei Lordi, 
e il conflitto fra le due Camere, ormai 
permanente, non si risolverà che nell’au- 
tunno prossimo, quando avranno luogo le 
Il voto della presente 
maggioranza non ha però soddisfatto nep- 
pure tutti gli Irlandesi; basterebbe a pro- 
varlo il fatto della espulsione dalla Camera 
dell’irlandese O. Donovan Rossa, decretata 
dal presidente perchè quel deputato sca- 
gliò violenti apostrofi alla maggioranza per 
il voto da essa pronunziato. 

Un altro pericolo per il gabinetto Ro- 
sebery, che già dispone di una tanto scarsa 
maggioranza, è adesso nel contegno della 
deputazione scozzese, la quale, sebbene 
composta per la maggior parte di liberi 
ha dichiarato che sarà contraria a qu 
lunque ministero il quale si opponga alla 
nomina di una commissione permanente 
per i bills riguardanti la Scozia, 


In Amsterdam si è inaugurata l'it una 
esposizione universale, della quale 
la riproduzione d'una antica città olandese 
è una delle più belle attrattive, La regina 
e la reggente, che si trovano in Inghilterra 
e verranno presto in Italia, avevano dele- 
gate a rappresentarle fl gran mastro delle 


:| cerimonie che aprì l'esposizione in nome 


della Regina. 

In Spagna la Camera ha ormai appro- 
vato tutti i bilanci che furono mandati al 
Senato. Le elezioni municipali a Ma- 
drid riuscirono favorevoli al ministero con- 
servatore, il quale anche. nelle. provincie 
ha ottenuto la maggioranza; 

Il che è normale. 
fatto che nella stessa Madrid non riuscì 
che un repubblicano. 


L'incidente Agliardi, momentanea- 
mente sopito dopo le dichiarazioni fatte 
dal Banffy alla Camera Ungherese, diventa 
invece sempre più grave perchè dà octa- 
sione a fermentare il dualismo fra l’Au- 
stria e l'Ungheria. I liberali ungheresi del 
partito avanzato formentano il dissidio 
fra il ministro comune degli esteri ed 
il primo ministro ungherese, Si vor- 
rebbe che il Kalnoky si dimettesse, ma 
l'Imperatore non accettando la di lui di- 
missione, gli indirizzò una lettera lusin- 
ghiera la quale dimostra chiaramente la 
volontà di non volersi separare da lui. A 
gettare esca sul fuoco è venuta la smen- 
tita ufficiosa con la quale il Vaticano 
fa sapere di non aver mai ricevuto dal 
governo austriaco alcuna rimostranza ri 
guardo alla condotta del nunzio Agliardi, 
mentre era stato accennato da Kalnoky a 
tali rimostranze. Si vuole che il Vaticano, 
giuocando sopra una parola, non consideri 
come rimostranza del governo austriaco 
due lettere autografe che si dicono scritte 
a Leone XIII da Francesco Giuseppe, l'una 
da Lubiana, dove l'imperatore andò a vi- 
sitare i danneggiati dal terremoto, l'altra 
da Pola dove fu ad assistere al varo di 
una nave da guerra. 

Si erano annunziate le dimissioni del 
Banffy, ma anche queste furono smentite. 
Egli si è riservato a rispondere alle inter- 
pellanze dell’Helfy e dell'Ugron, in attesa 
di una decisione definitiva dell'Imperatore. 


Sorprese soltanto il |bi 


La regina Natalia è tornata & Bel | 
grado accolta in trionfo dal popolo e dal re SI 
suo figlio. L'ex-re Milan, sebbene riconci- | 
liato,* aveva ‘abbandonato. Belgrado: priBifff 
dell'arrivo della moglie per andarsi a go- 
dere altrove l'assegno di 360 000 lire vo- 
tato per lui dalla Scupcina. Le condizioni | 
della Serbia sono sempre molto anormali. 
La Scupeina; che pareva tutta ligia al go- 
verno, ha negato il proprio voto alla legge 
del prestito e si parla come di una cosa 
possibile del mo dei rad di 
tere. 
La questione Cino-Giap 

prossima ad essere definitivamente ap= 
pianata. La'Russia ha rinunziato alle ina. 
tenzioni aggressive e dichiara di voler es-| 
sere solamente sulle difese contro le ag=. 
gressioni del Giappone, Questo ha rinune 
ziato alla occupazione permanente della per. 
nisola di Liao Tung, ma chiede in com- | 
penso che la indennità di guerra sia por 
tata a 110 milioni di sterline: intanto hai 
nominato l'ammiraglio Tubajama vicerà di! 
Formosa e lo ha mandato a prendere poss: 
sesso dell’isola. Si è detto che il Giape | 
pone pretendeva di occupare anche' Well 
Hai Wei fino al pagamento completo del. 
l'indennità di guerra da parte della Cina: 
questa condizione non è stata ancora ben 
definita. Comunque si risolvano le que= 
stioni secondarie, è ormai scomparso îl pe? | 
ricolo imminente di gravi conflitti fra if 
Giappone e qualche potenza europea, 

L'incidente Anglo Nicaraguano è anche 
esso definito essendo già stata depositata 
alla banca di Managua Ja indennità alla 
quale l'Inghilterra aveva diritto, 


A Lubiana continuano non forti ma free | 
quenti scosse di terremoto, sicché 
molte case offese leggermente dalle prime. 
scosse più forti non resistono alle piccole 
scosse continue ed aumenta di molto ill 
numero delle case dichiarate inabitabilil | 

Il colera fa strage negli equipaggi | 
della squadra Giapponese nei mari dell È 
Cina, tanto che alcune potenze hanno dira@ 
mato gli ordini necessari per la quarantena | 


18 maggio. 


I 
SETE 


Fironre, Fer aderire alle contini 


Sionbto tn caga 
ricciutore nuovo 


generale presso la 
Ohiederta: 


toto, Ne 


Signore! 
vostri Hecl mon si scioglieranno iù sità coi forti calori 
‘cost 


del CAPELLI 210 (el, LI Fi NA ti 


ine 

perle piccola ‘bottiglia della tanto rinomata 
posto in commercie il piccolo 

luccio, con annessi 


iste immer 
una garanzia del suo etfetto, Ogni 

atntalo on amseesì gl trrisciatori Gà latruzione: 

Beporito piccola Le a,50 — Bottiglia grande L. 2,50 (Sconto ai rivenditor 

fata profumeria A. LONGEGA, Venezia, 

Profumieri e Parrucchieri del regno. 


Nuova Edizione Popolare dell’opera 


(li Amici EdmondoDe Amicis 


Lire Due. - Due volumi di complessive 650 pagine. - Lire Due. 


vera ar- 


richieste uvnte da gni ca 


Foetoltza, venne 
se STRA confe 


iglia è in elega: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


La Castellana 
—o Anton Giulio Barrili e- 


Un vol. in-16 di 380 pag.: Lire 3,50. 
eta ro o rire art 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


—® Recentissima pubblicazione 


> Digestione. Perfetta 


mediante l'uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - 


Rinomata bibita tonico-stoma- 
tica raccomandata nelle debo- 
lezze e bruciori dello sto- 
maco, inappetenze e difficili 
digestioni; viene pure nsata 
quale preservativo contro le feb- 


bri palustri. 


Si prendeschietta oall'acqua Seltz. 


VENDESI in ogni farmacia e presso tutti i liguoristi. 


Recentissima pubblicazione 


Venezia 


edizione . . 
DOPO LE NOZZE. 8.4ed' 
VITA INTIMA. 8.° ediz. 


zione _. . 
PER LA GLORIA. 
PER VENDETTA 


Per la 


ediz 


Guardarsi dalle imitazioni 


CASA ALTRUI, 


2.% edizione . 


Gontro il Parlamentarismo 


SAGGIO DI PSICOLOGIA COLLETTIVA DI 


“—{SCERLOs SIEGEL H.e__ 


UNA LIRA 


23 edizione . 


str. da Dalbono. 3. 


G. Amato. 2.* edizione. 
Per la 


I Cosacchi 


LEONE TOLSTOI 
Tinvol. di320 pag. della Biblioteca Amena 


UNA LIRA. 


Via aperta 1 vs 


204pag. della B1b7. Amena: Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 2. 


LO DrogeroLe Phoro LEONFORT 


50, — Un volume in-16 di 850 pagine. — Lire 3,50. 


nni Binesas di 


Un volume ai 


ROMANZO DI 
E Fnrico Castelnuovo 


sioni. 5. edizione 
sioni. 4.% edizione . 


Per la 
agg.ungere 


OMANZO DI 


OPERE DI 


GRDELTA 


CATENE. 2.* edizione. L. 8.50 
IL REGNO DELLA DONNA. A 


PRIME, BATTAGLIE. 4° 
RACCONTI Di NATALE. 24 ci 


aggiungere UN. 


con 24 disegni 
di £, Matanta e V. Big gnami. 


IL CASTELLO DI BARBANERA, 
illustrato da Dante Paolocci. 


I NIPOTI DI BARBABIANCA, 


lustrato da Ed. Matdnia. raguti, E. Nardi,6 G. Amato. {| i 
2.% edizione . edizione . 4 
NEL REGNO DELLE FATE, ilto- PICCOLI EROI, illustr. da 4. Fe 


Red. 
ALLA VENTURA, illustrato da 


aggiungere L 
MONDO PICCINO, con 15 inci- 


MENTRE NEVICA, con 12 in 


GRINGOIRE, opera in un atto, parole di Cordelia, musi 
di A. Scontrino. Riduzione per canto e pianoforte. 


| ronza IRRESISTIBILE, roman 
L. 8.50 


2. ed.zione . >. 


HO "fio DELITTO, romanzo. 2.8 
3= edizione 8560. 
1— | CASA ALTRUI. Edizione eco= 


edi- 
2- 


nomica. 6.4 edizione . 1: 


PICCOLI EROI. Libro per i ra 


guzzi. ni # edizione 2— 
350 || NOSTRI FIGLI. 
350 | LE DONNE CHE LAVORANO li 
350 | preparazione). 


legatura in tela e oro 

LIRA a ciascun volume, 

RACCONTI DI NATALE, illu- 
strati da Daldono, Macchiatî 
e Colantoni . . 

CATENE, con 39° disegni di 
Antonio Bonamore. 3,% edi= |l 
zione 


+ 4— 
ALL’ ‘APERTO, iliustr. da 4 Fer- 


dee 


750 raguti . 4_- 

IL MIO DELITTO, illustrato da 
4- G. Colantoni. 2.% ediz. 8. — 

legatura in tela © oro 

DUE a ciascun volume, 

IL CASTELLO DI DARE 
illustrato da Dante Pao 
locci. Rina econo= 
mica. . e 


legatura in tela e ora 
Lire 1,25 a ciasoun volume, 


Grs 


È 


gi e 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


a 


Dir. vaglia ai Frat. Treves, editori. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


a INaestrina degli Operai 


RACCONTO DI 


EHEDMONDO DE AMICIS e 


Dirigere commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Milano. 


re Tre. 


—»— EDIZIONE BIJOU. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREYVBS, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


—#— Lire Tre. 


NUOVO VOLUME 
DEL TRATRO STRANIERO CONIENPORANBO 


GUGTTa n tempo di pace 


commedia in 5 atti 


Moser e Schonthan 


Tradotta dal tedesco e 
scene italiane da PIETRO GALLETTI. 


UNA LIRA. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


idotta per le 


Far 


ADA NE 


AL 


POESIE DI 


| 


recentemente 


Fondata 181 


perfezionata è la Ria labiai Via igliore P pia 
famiglie ed artigiani. Prestasi qua- 
lunque garanzia 
suo granciioso stabilimento la fabbrica è 
in istato di fornire macchine della più alta 
perfezione possibile. 


DOMANDARE CATALOGO ILLUSTRATO 


G. M. PFAFF, Kaiserslautern (Germania). 


Fabbrica di Macchine da cucire. 


perchè a causa del 


Operai 700, 


Opere in Associazione 


Il Rinascimento ere signorie Itatiane (1300-1530). 


Testo di F. BERTOLINI, illustrazioni di L. POGLIAGHI. Esce a dispense di 32 pagine 
| riccamente illustr. nel formato (in-folio) degli altri volumi della STORIA D'ITALIA. 
Sono uscite 6 dispense. 

Lire Due la dispensa. - Assoc, al Rinascimento e le Signorie Italiane: Lire Quaranta. 


Gerusalemme, Liberata ato 


TASSO, cou le 
simile dell’edizione principe del mpcexLv 
di 40 pagine formato in-folio stam- 
anto: illustrate. - È uscita Ja prima dispensa. 

zione all'opera completa: Lire 25 (Estero, Fr. 30). 


pate a colori e 


| Lire-2 Ja dispensa. - A 


| NellAffrica Italiana inps e riu di 


| Esce a dispense di 8 pagine in-8 grande, ‘ata da oltre 150 inci- 
| sioni‘e da 2 grandi carte geografiche. — Don ssociati: Due grandi carte, 
una geografica e una itineraria; della Colonia Eritrea. - Sono uscite 38 dispense. 
Centesimi 10 la dispensa. — Associazione all'opera completa: Lire Cinque. 

Sacra Bibbia (Antico e Nuovo Testamento). - Tradotta da 

Monsignor Antonio Martini con note sotto la 
revisione di Monsignor A covo di Milano, illustr. da 230 quadri di GUSTAVO 
DORÉ e il testo ornato da ENRICO GIACOMELLI. — Escono due dispense di 8 pag. la 
settimana (formato di libreria). L’opera completa formerà due grossi volumi di ci 
1000 pag. ciascuno. Ad ogui volume saranno uniti i rispettivi frontespizio e coperta. 

Sono uscite 52 dispense. 

Centesimi 40 la dispensa, — Associaz: all'opera completa: Lire Venti (Est, Fr. 35). 


Il Giappone moderni Viaggio di GIOVANNI 


DE RISE amente 
illustr. da schizzi e fotografie dell'autore. — Escono ogni settimana due dispense di 
8pag.in-8 grande con uuner ose ine, Il Giappone Moderi ‘no occuperà 60 a 70 dispense. 
8 dispense. 

zione a 50 dispense: 


Lire Cinque. 


due dispense di8 pa c in8 gri ande | con nu 
merose inc, - L'Impero a 70 dispens S e 44 dispense, 


Ceutesimi 10 la Cero 


con prefazione di G. I AL 

— Esce a dispense di 8 pag. in-8 ricc Sp: Ilustrate. - Sono il 
Ceutesimi 5 la dispensa, - Associazione all’opera completa: 

(Lisa Fleuron), 

Lg 


Il Romanzo d'un'Attrice {% 


dieogpi di OsvALDO TOFANI. — ono ogni settimana due dispense di 8 pagine 
-8, Ficcamente illustrate da disegni di O. Tofani. - Sono uscite 24 dispense. 
Centesimi 5 la dispensa. - Associazione all'opera completa: Lire Tre. 


I Naufraghi del ‘ ‘Poplador, gti 
illustrato da ARNALDO FERRAGUTI. C i timana 2 dispense di 8 pagine 


in-8 riccamente illu ’ e 12 dispeuse, 
Centesimi 5 la dispensa, — Associazione all'opera completa: 


Lire Tre. 


Dirigere commissivni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2. 


is 


NUOVO VOLUME 
DEL TRATRO ITALIANO CONTEMPORANEO 


DANZA MACABRA 


commedia in 4 atti 


Di 
Camillo Antona-Traversi 


MAZZONI (Guido) .. 
BOVIO (Giovanni), ..... 
DEL LUNGO (Isidoro) 


I Carracci e la loro scuola, 
Parocohismo.: 

La commedia dell’arte, 

+» La musica del secolo XVII. 


UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


SECONDA EDIZIONE 


— ic 4CONTPRO 
IL SOCIALISM 


STUDIO CRITICO POPOLARE 


ANTONIO 


CON PREFAZIONE DI 


— Pe ROMUALDO 


Parte Prima: IL SOCIALISMO IN TEORIA. 


CaritoLo I. 

Genesi della ricchezza. 
Cariroro IL 
Comunismo e Socialismo, 
CarrroLo IIT. 

Evoluzioni e postulati ultimi del socialismo, 
Cariroco IV. 
Letteratura socialista. 
Carrroro V. 

La legge di bronzo e le armonie economiche. 


Parte Seconda: 

CariroLo X. 

24,000 Convitti nazionali. 
CariroLo XI. 

La poesia di Georges Renard. 
Carrrono XII 
Indiscrezione e imprevidenza, 
Carrroro XII 
Gli psicopatici dell’ ozio volontario, 
CartroLo XIV. 

La burocrazia nel socialismo. 
Cariroro XV. 


Come la libertà 
mette riparo anche agli errori economici. 


n 


Line 3,50. — Un volume in-16 di 304 pagine. — Lune 3,50 


IL SOCIALISMO IN PRATICA. 


LONGONI 


BONFADINI: ==] 


CaprroLo VI. 

Ribasso dei prezzi e panperismo 
CariroLo VII 

“Miracoli e lagrime, trionfi e cadute. 

Carmoco VIII 

Funzioni e doveri delle classi dirigenti. 
Carimoto x. 

Il passato e l’avvenire dei ricchi. 


Carimoro XVI. 
Le commissioni di statistica e le corporazioni 
d'arti e mestieri. 
CarrtoLo XVII. 
Il sistema ibrido dell’usufrutto. 
CarrroLo XVIII. 
Popolazione e produzione. 
CaritoLo XIX. 
Edoardo Bellamy e il sogno del cittadino Wes. 
CaritoLo XX. 
Il socialismo non ascingherebbe una lagrim® 
CarrroLo XXI. 
I programmi limitati, 
Carmroo XX 
Conelusioni è voti. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, NDITORI, IN MILANO; VIA PALERMO, 2. 


È USCITO. 


Album di Lavori Femminili * 


EDIZIONE economica DELLI 


VITA. DI 


\ CARINA 


(CHÉRIE) 
ROMANZO DI 


E. DEGONCOURT 


Un volume della “ Biblioteca Amena 5 


Lavori in applicazione. 


Rieami a punto piatto. 60 tavole staccate 


Un volume in-8 gr. con 178 incisioni 
LIRE DUE 


intercalate nel testo 
LIRE QUATTRO 


con 288 incisioni e altre 27 incisioni 


Trine Irlandesi |Lavori: punto croce | Ricamiw Biancheria | Trine e Ricami 


DA EREGUIRSI SU 
stamixno, tela, juta, tovaglie, 
salviefte, centri di tavola, etc. 


Seconla Edizione 
aumentata nel testo e nelle incisioni 
e testo esplicativo | Un volume in-8 gr. con 539 incisioni 
Lire 3.50 


Castorono COLO 


sEcONDO GLÌ vità DOCTRIEN 
CESARE DE LOLLIS 


Un volume in-16 di 380 pas 


UNA LIRA 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tveves, editori, Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66. 


UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, MU) 


‘Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


